
D. V1AÙGIÒ NEI Bocos DEL MARCH. O. ANT1NORI. 

(continuazione). 

CAPITOLO II. 

11 mese dL febbrajo· al Cairo - Arrivo di lettere da Roma, nelle quali mi si annunzia la spedizione 
nei Bogos. - Faccio preparativi per b spedizione. - Partenza per Suez. - Arrivo del Ì>iroscafo e Africa • 
in quel porto. - Incontro ~on gli amici e col'D.pagni nella spedizione. - Partenza da --Sllez e navigazione 
nel Mar Rosso. - Arrivo in Assab~ 

Il febbrajo, dopo le eccezionali pioggie cadute nel mese innanzi, aveva 
fatto il suo ingresso in Egitto tutto sfolgorante di luce e come vestito a 
festa.- :i.,giardini incantevoli ed i pubblici passeggi dell' Esbekie, ricchi di 
piante tropicali, proseguivano a far bella mostra di sè per la svariata quan­
tità di fiori profumati, i vivaci colori dei quali leggiadramente spiccavano 

fra .le folte e tuttora fresche Vf.;J.dure. 
Il giorno 2 di questo mese mi deliziava di quella felicità incompa · 

rabil~, passeggiando sotto le dense ombre dei giganteschi sicomori che 
fiancheggiano il v,iale di Sciubra, dove mi era condotto di buon. mattino 
per visitare un amico, quando, ripensato che era giorno di posta e ritor-

. nato in città, mi volsi all' ufficio postale per ritirarne le lettere. Il cuore . 
mi diceva che ce ·ne dovessero essere, ed apportatrici di buone novelle. 
Due me ne furono consegnate, provenienti dà Firenze ; l' una di un amico 
carissimo che riconobbi al soprascritto, l'altra, che aveva forma di dispac­

cio, . p~oveniva, come m'accorsi d~l bollo, dal Ministero della Pubblica 
Istruzione. Le aprii avidamente_ e, scorsele èon l'occhio più che lette, mi 
convinsi . che il cuore no9 mi aveva ingannato. Esse mi davano la notizia 
che il Ministero, retto a quel tempo dal chiarissimo comm. Correnti, per 
accordi presi con la Società Geografica, aveva deliberato di riunire una 
spedizione per ma~darla nel· territorio dei Bogos in Abissinia a visitare 
la Colonia Italiana dello Sciotel fondata dal P. Stella, Missionario ligure di 
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grande autorità in quelle regioni. Mi si diceva che la direzione volevasi 
affidare a me e che a quel]' uopo . inviassi a Firenze un preventivo, p_er 
conoscere a quanto poteva ammontare la spesa, onde ottenere i fondi ne· 
cessari. Non misi tempo in meizo e mi recai ali' istante alle abitazioni 
qegli amici, Giulio Poncet e Andrea De Bono,· e manifestata loro la cosa, 
in un'ora di tempo, per quell'esperienza che ognuno di noi aveva dei 
viaggi d' Africa, fu redatto un prospetto "di spese che ammontò a L. 18000, 

ponendo per base cbe, per renderla proficua alla scienza, 1a missione dò· 
vesse durare un anno e fosse composta ·di due o tre persone al più, di 
un interprete e dei servi necessari da prendersi sul luogo. . 

AII' indomani inviai lettere di ringraziamento al sig. Ministro ed al· 
. I' amico ingegnere Maraini, rimeltendo loro il lavoro richie·sto e sugge­
rendo di · unire alla spedizione il giovane naturalista dott. · Odoardo Beccari, 
reduce da pocci tempo da una esplorazione a · BoJ'1leO e notissimo per 
aver dato luce a vari lavori botanici di gran conto e per le preziose rac­
colte botaniche e zoologiche fatte in quel viaggio insieme al non meno . 
valente naturalista, marchese· Giacomo Doria di Genova. 

Una settimana dopo fui ,avvertito da un telegramma _ministeriale, e. 
quindi da una lettera dell' ing. Maraini, che le cose erano definitiva­
mente stabilite, poichè si era. potuta combinare la partenza da Genova dei 
membri della Spedizione con quello stesso piroscafo e Africa », sul quale 
la Compagnia Rubattino inviava il· prof. Sapeto a far la compra- della 
Baja di Assab. Allora mi disposi a preparare tutto il necessario per il 
viaggio. 

Saputo inoltre che all' amico Odoardo Beccari verrebbe aggiunto il 
professore Arturo Iss~l, distintissimo conchiliologo, · con missione affidatagli 
dal Museo Civico di Genova di studiare e raccogliere gli animali del Mar 
Rosso ed - i prodotti geologici e mineralogici delle sue costè, raddoppiai 
di zelo, perchè tutto· fosse pronto al loro arrivo in Egitto. 

Associatorpi all' opera Annibale Frascaroli, onesto Italiano e pratico, 
pel' il lungo commercio esercitato in Cairo, dei prezzi di quella città, irt 
breve ci venne fatto di porr'e insieme il· copioso e pur necessario bagaglio 
composto di "armi da fuoco, munizioni, conterie, oggetti di · cambio, stoffe 
per donaiivi, arnesi di ogni genere ·e viveri per un anno. La spesa andò 
oltre le 8000 lire italiane., 3000 delle quali dovetti alla generosità del· 
carissimo amico sig. Giovanni Stagni, che con que,to prestito mi rese pos­
sibile di compiere l' opera. 

Intanto che si facevano questi preparativi a varie altre cose rivolsi la. 
mente, e fra queste a provvedermi di credenziali del Go~erno locale per 
le autorità dei porti del Mar Rosso, di lettere commendatizie per l' Abis-
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sinia, se mai fosse possibil~ di ottenerne, ed infine di prendere per contò · 
della Spedizione un Dragomanno ed un servo per mio uso. 

La p~rsona scelta ad interprete fu un tale Bern.ardo Kohn, Bavarese, uomo 
sui 50 anni e più1 rotto ai viaggi d'Africa, parlan_te più lingue ed accompa­
gnatore e,perto di altre spedizioni europee. L' Abissinese Said-Beni-Aman, ' 
nativo di Adoa, giovanetto sui· 1 5 anni, di buona indole e di intelligenza 
svegliatà e pronta, fu prescelto da me, più che a servo, a compagno con 
la mira di farne un buon preparatore: Di lui ~i :..ccadrà più volte di 
parlare nel presente . racconto. · 

Io desiderava pure di. avere un Firmano del Vicerè, e con il mezzo 
del Console generale d' Italia, il De Martino, ne feci domanda al primo 
Ministro, Nubar Pascià. Questi non vi oppose' difficoltà; però allorchè mi 
recai a fargli 11isita dovetti notare che egli si mise in affanno e quasi si 
mostrò dispiacente che. io mi recassi in Abissinia, schierandomi . innanzi, 
.per dissuadermene, i pericoli certi, ai quali sarei andato incontro con 
l'avventurarmi 'in un paese ·barbaro, dove l'anarchia, la prepotenza ~ l'arbi­
trio sostituito alla legge si erano, per antico vezzo, 'tenacemente insediati. 

Ringraziai il Ministro delle cure premurose mostratemi, e poichè le 
sue parole, quantunque dirette a stornarmi dall' irµpresa, mi erano state 
dette con modi dei tutto familiari ed amichevoli, mi guardai bene d·al 

' . 
mostrarmt:ne · adombrato, tanto. più che . il Console era venuto a. confermarle 
con un profondo ;ilenzio. 

No.bar; Pascià, oltre ad essere un eminente· uomo di Stato, è la per· 
sona più simpatica che io conosca ; egli è cortese, affabile e di modi 
semplici e distinti ; ha tatto sqtiÌsito e, se non vi fossero stati dei discorsi 
fatti in antecedenza col De Martino, io penso che egli non avrebbe insistito 
a dissuadermi dal recarmi in Abissinia, anche quando tornai da lui per 
congedarmi. 

Assicurato il Firmano, mi rivolsi all' abitazione di Sir Odo Russe! 
(la preziosa amicizia del quale io aveva contratto in un viaggio di piacere 
sul Nilo), nella speranza che mi pQtesse favorire una sua commendatizia 
per qualc~e ufficiale inglese rimasto in Abissinia dopo la guerra, della 
quale egli era stato il dotto istoriografo .. Mi accolse con straordinaria be-

, nevolenza, dicendomi che ignorava se alcun ufficiale fosse ancora là, ma 
che ne avrebbe subito telegrafato al Ministero in· Londra. La risposta fu 

pro~ta e precisa: e Nessun ufficiale dell'esercito inglese era rimasto in 
Abissinia; il sofo che vi si trovava, un tal colonnello Kirkham, non ap­
partenendo ~Il' esercito, era considerato come un avventuriero , . •Notai 
moltissimo la· sollecitudine presa per rendermi il servizio che io aveva 
richiesto, e grato della cortesia usatami, co:ne meglio seppi, ringraziai con· 
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gedandomi. Egli mi augurò un felice viaggio, e. da buon inglese mi porse 
una cordiale stretta di mano. · 

All'indomani, 2 7 febbrajo, da una lettera giuntami in ritard,o da Fi­
renze appresi che l' « Africa > aveva salpato il 14 dal porto di Genova e 
che per conseguenza avrebbe raggiunto Suez verso la fine del mese. Feci 
partire il giorno stesso a quella volta la ,parte precipua del bagaglio, ac­
compagnata dai servi e da un tal Francesco Cocconi di Parma che m.i 
aveva domandato in grazia di condurlò meco allo Sciotel per riunirvisi alla 
colonia italiana, e la mattina appresso, insieme al Fra.<caroli, mossi io pure 
alla volta di Suez . 

. Colà arrivato, l'egregio Console.d'Italia avv. Lambertenghi mi colmò 
di ogni maniera di cortesie e. mi volle ospite in sua casa fino all' arrivo 
dell' e Africa ». Questo avvenne il 2 marzo, ed avutone avviso al Con­
solato, mi affrettai .a far trasportare il voluminoso bagaglio dalla città al 
porto per mezzo di una barca, sulla quale feci ancor io il tragitto in 
compagnia di F. Cocconi, iji Bernardo Kohn, del mio servo abissino Said 
e di un prete copto al quale, per preghiera del prof. Sapeto, era stato 

conceduto dalla Compagnia Rubattino il passaggio gratuito fino ad Assab. 
Rinunzio a descrive.re Ii so~ve impressione provata da me allorquaqdo, 

messo piede a bordo, mi fu <lato di riabbracciare i carissimi amici Odoardo 
Beccali ed Arturo Issei, con i quali doveva. compiere,. partecipando alle 
loro gioje ed alfe loro fatiche, la prossima avventurosa 'peregrinazione. 

' Oltre questi, che io annovero fra i miei amici più cari, trovai sulla 

!, nave il prof. Sapeto che, come· dis3-i1 aveva l'incarico di comperare la Baja 
d' Assab, il sig. Grondona, agente. della Compagnia Rubattino, un gio'vane 
genovese, Canessa, che il Sapeto aveva seco condotto come segretario, e 
due artieri anch' essi del suo seguito. 
. Alle 4 pomeri.diane ,dello stesso giorno l' « Africa > abbandonava la 

\ 
rada di Suez diretta per Assab. Avevamo a destra il vasto gruppo del 

\ 

Gebel·el-Task, celebrato per le cave di . pietra che hanno servito alla co, 
struzione di Porto Said, della qual pietra si è fatto e si fa uso pelle 
fabbriche della città e del porto di Suez. Ma non andò guari che scor­

. \ 
i gemmo venire incontro a noi due ~archè peschereccie, quasi celate, per dir 
l cosi, da nembi di ,gabbiani e Tondfoi di mare, uccelli acquatici attirati dagli 
\ avanzi dei pesci di rifiuto, che i marinari sogliono gettare in IDare. La 
i 
1 costa dell' Asia ci appariva leggermente depressa e òndulata, e la grande · 
I 

distanza ci lasciava appena discernere le cime del Gebel-Raha. La notte 
· . che cadde ben presio c~lò alla nostra vista le cose, che a· noi tanto tar­

dava esaminare diligentemente. 
Il 3 marzo il piroscafo navigava a . stento, perchè il vento di mezzo· 



giorno che soffiava alla prora era cr~ciuto molto durante la notte. Alle)·· 
2 e 1/4 pom. passammo dinanzi al fanale di Sceduan, che è custodito da .· 

. otto guardie Jnglesi che si alternano il servizio. Il cielo era proceÌloso ; · . 

neri nuvolo~i lo ingomb~a~ano ~· q~ando ~rano ~otti e sgominati daI.ve~to; \ · .. · 
potevamo discernere a sm1stra l ultima d1ramaz1one della Catena Sma1ca, \ 
che gradatamente abbassandosi termina sporgendo in mare e forma la . \ 
punta di Ras-Mohammed. / 

Le sabbie disseminate tra questa punta e il mare sono di tinta ros-. \\ 
sastra e qua e là sorgono in mezzo. ad_ esse monticelli sassosi poco elevati . 

\1 
e di forme singolari. Il dorso di quella catena di monti è lutto frastagliato· i 
e volge al grigio nerastr(). Dopo 23 ore di cammino avevamo percorso appena j 
142 miglia e sempre più arduo si faceva il navig,are; quando, all' improv- ! 
viso il barometro si abbassò di due linee in pochi minuti, segno prevedi· 
bile della procella imminente. Eràvamo per uscire dall' imboccatura del i 

I 

Golfo di Suez, ed i marosi si agitavano, quando cominciò a cadere una/ 
pioggia dirotta mista a grandine con lampi e tuoni·. Sul principio la gran.i 
dine era di forma tronco'."conica, poi diradandosi prese la forma ovoiàale, \ 
ed _alcuni granelli raggiunsero le. dimensioni di un grosso uovo· di pie- \ 
cione ( 1 ). Era facile vedere il contrasto dei venti .nelle alte regionì di· \ 
tramontana e nelle bassure di mezzogiorno. La grandine cominciò a cadere 
con incredibile violenza per sette minuti. Finalmente si dissiparono li nubi, 
e l' e Africa » .prosegui Jl cammino e.te era di 7 miglia e mezzo all' ora 
ed alle 4 si giunse allo stretto di Jubal sempre col mare procelloso. Alle 
4 e 3/4 ·eravamo in vista dell'Isola Giabol fra il 27°, 35' latitudine N. ed 
a 144 miglia circa dal punto della partenza. SUlla costa africana lasciammS)" 
da un lato le vettè dirupate del Saitieh che rassomigliano alquanto ai pi~-
chi delle nostre Alpi Apuane. Gli antichi chiamavano arabica quella catena, 

• 
perchè eglino prolungavano il confine dell' Asia fino al Nilo. Alle S era-· 
vamo per raggiungere l'Isola di Sceduan, ove la vetta · del monte più alto 
dal lato S. raggiunge i 228 piedi.. . 

I raggi del sole bat~endo orizzontalmente sulle montagne della costa 
asiatica, vicine al mare, facevano più appariscenti i solchi profondi ed i 
crepacci che il· ·dirupare delle acque e l' effetto dell'atmosfera . vi hanno 

prodotto. Al cader: del giorno il v.ento impetuoso scombujò di . nuovo le 
onde, accompagnato da lampi e da· tuoni fortissimi; ma verso la mezza­
notte il vento del N. la vinse su quello di. mezzodì, le nubi si dilegua· 

(t) ,Anch'io ho .tenuto nota di questa grandinata, che cadde verso le 3 pom., il termometro cent. 
segoaiido + ·22. Fu questo' un faito meteoro.logico importante e che occorre non passi inosservato, perch~ 
in generale si ritiene che Ja pndine non si generi mai· in nìare libero (Si veda: Di alcunl fatti rela· 
tir,i all'origine dilla grand{,ce, del Prof. A. S1<CCHl, nella Rir,is/" Scienlifico·indus/riale di G. VIMER• 

CATl 1876, p. 06 e 61).; (N. di Od. B1ccari}, · 
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rono e ci apparve .in tutto il suo incantevole splendore .il firmame~to ori~n­
tale, mentre il mare, tuttavia mosso, con meraviglioso spettacolo ~cintillava 
agitando imiumerevoli animaletti fosforescenti .. 

· Il 4 di marzo alle 5 del mattino eravamo all' altezza delle isolette 
dei Tre FrateJli, che avevamo nel_la nostra sinistra, ed eravamo discosti. 
1 oo e più miglia dalla costa d'Asia. Il solcometro provò che dall' Isola 
di Sceduan al punto dove eravamo il cammino percorso ~ra di 95 miglia, 
il che corrispondeva circa a miglia otto all'ora. Si piegarono tutte le vele allo 
spirare del vento di N.-0 .. Alle 7 pom, eravamo nel parallelo del .fanale 

· di Dedalo, distanti da quelJo 14 miglia aJJ' O. La. giornata non ebbe nes· 
suno di quei repentini mutamenti tanto desiderati -dai naviganti; ved.emmo 
solamente qualche uccello di passaggio che di tratto in tratto veniva a 
posarsi sulle antenne, ma tranne questo nulla vi fu degno di attenzione. 

Il giorno seguente il· tempo er~ ottimo e spirava un leggi ero vento 
di tramontana. Alle 6 e 1 / 2 eravamo al parallelo . dell' Isola degli Smeraldi 
che sorgeva dal mare. aJJa nostra sinistra a foggia di cono. Dalle 7 della 

· sera fino a quell'ora avevamo percorse 85 miglia; aJJe 8 ci passava a 
lato un bastimento inglese ad elica che veniva da Bombay. Un vent~ leg-

• gero di. N.-N.-E. ci acc9mpagnò per tutta la giornata ed agevolò la na­
vigazione. 

Sul calar della · sera incontrammo dei branchi numerosissimi. di una 
· specie di Medme gaIJeggianti 'sul13ii; superficie del mare, di. color · violaceo . 
tendente al bianco, che continuammo a scorgérè anche· la notte per. la 
loro fosforescenza. 

Spuntava )'alba della domenica quando ci apparve l'Isola di Seberget 
alla distanza di 1 7 miglia. Nella notte avevamo percorso sole 49 miglia. 
Sul mezzodi eravamo al parallelo di 21°, 39' latitud. N .. Un mit~ vento 
di N -0. dominò per tutta la giornata ed il termometro centigrado segnò 
solo· 2 6 gradi ; il mare era quietissimo, il cielo sereno. 

Il glçirno 7 il ve,nto spirò da N., leggermente . piegato a N -K. Nel 
mattino vedemmo varie specie di Larus dirigersi a vplo _daIJa costa asia­
tica. alla costa africana, e tra questi notai un magnifico Phaelon phoenicurus 
che passò per due volte sopra la nave. senza che potessimo tirargli,' per~hè 
non avevamo pronte le armi. A mezzodl risultò che. in 24 ore avevamo 
percor~e 1 7 o. miglia ed eravamo poco al disotto del 18° paralJelo. Fu in 
quell' ora che mi ven_ne fat~o di uccidere un bel Larus fuscus in . abito di 
primavera che si discostò da una delle tante torme che passavano in lon­
tananza e venne a posarsi sul cassero del bastimento. Alle 3 e 1 / 2 ve­
demmo l'Isola di Gebel-Teer all-a distanza di 7 miglia all' O.. Manten.en­
tloci sempre in mezzo con leggerissima inclinazione a 8.-E., nella nott<r 



oltrepassammo il Zebajer, monte vulcanico che sorge dal mare circondàto . 
da molte isolette che gli fanno corona. Alle 6 délla mattina del giorno 9 
avvertimmo l'Isola di Zoggur sul 14°. parallelo ali' E. e ~co dopò po· 
temmo discernere la piccola e la grande Harnish, isole di lava . che hanno 
l' asse di direzione v,olto dall' E all' O.. Dalle ore 4 del giorno innanzi; 
avevamo percorse alle 6 del mattino 96 miglia. A destra si videro le Isole 
di Hanis, e quelle di Horvocok e Mah-Heb-Bahah a sinistra, cioè sulla 
riva asiatica, · e verso la costa abissina una piccola isola che nella nostra 
carta non portava nome .. 

Ma in lontananza si comincia a scorgere la terraferma nell' incerto 
orizzonte e noi la salutiamo con la gioja che sempre rallegra i naviganti 
dopò molto tempo passato in mare; Quando la nave fu più vicina vedemmo 
una lunga ed a-lta catena di monti conici con la vètta troncata, di colore 
oscuro e che,, come a ragione diceva il professor Issei, rivelano la ori­
gine ignea. 

Finalmente l' « Africa , entrò nella Baja d' Assab ed andò a gettar 
l' àncora a Buja. 

CAPITOLO III. 
' 

Descrizione di Assab. - Esplorazione della costa. - Visita di due Sultani dei Danàkili. - Tergiver· 
sazioni e conclusione del contratto d'acquisto di Assab. - Fauna Assabese. - Gita a Raheita e colloqu10 
col Sultano Berehan. - ~barco all'Isoletta Darma}ciah. -· Arrivo in Aden. - Escursioni·nei dintorni -
Noleggio di una barca per andare a Massaua. - DU"ficoltà e noje incontrate. - Arrivo a Massaua. 

La Baja d'Assab è un'ampia e profonda insenatura di mare che volge 
a scirocco la curva litoranea. La difendono dai venti · e dalle tempeste a 
levante il piccolo Ras Santhur, l' Isola di Darmabah, lunga otto miglia, 
e quella di Fatmah che si allarga per circa trf; miglia. Ambedue hanno 
la direzione del loro asse d.i, maestro-ponente a scirocco-tramontana. Gran 
numero di isolette madreporiche, a.renose, da poco tempo emerse dal mare, 
seguendo la direzio12e del Ras Sa~thur, ~tanno intorno alla parte orientale 
dell'Isola Darmabah. Altre di ugual natura seguono in basso a mezzodi 
l'andamento della costa, e irregolarmente aggrappate stanno si.tlla Baja alla 
boccà di tramontana. 

Dal lato donde era entrato e l'~frica _>, la costa apparisce al!o sguardo 
sabbiosa e talmente depressa che spesso è sommersa dalla marea, che ·si 
ritira, ma non compiutamente, e lascia lungo l'angu~to litorale la spiaggia 
praticabile in varie ore del giorno, dove le. Tringa, i Tolanus, i Char~drius 
ed altri uccelli litoranei vanno in traccia dei vermicciuoli dei quali si 
nutron.o. 

Poco· più ?ltre incomincia immediatamente a contatto del mare una 
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· barrÌera· dì monticelli irti di ·çforie conglomerate a lapilli, di bombe vlll· 
· caniche e di çolite di fava ·tefrina di color quasi nero e dietro a loro altri 
monti distesi- in catena che si prolungano nel senso del litorale. Essi si 
presen.tan·o allo sguardo divjsi in tre cotji principali, -il più prossimo dei 
quaìi al mare è il Gang~, alto 300 metri circa, con la ~etta mozza e col 
fianco squarciato in prossimità della base, ~he lascia scorgere gli strati in-· 
clinati di lava· .bigia che lo compongono. Il cono più alto e p,iù lontano 
dei tre, dagli indigeni è chiamato con un vocabolo che corrisponde a 
quello nostro · di sella, per la somiglia~za che ha con questo arnese. Fra 
questi monti e colli vulcanici si spiegano ·con variate direzioni anguste e 
piccole valli, il suolo delle quali, in gran parte sabbioso, permette di ve­
getare a diverse piante arboree, a qualche frutice ed a molte gramigne. 
A questo. modo l'opprimente sterilità dei monti, dove tra· i sassi si ,vede 
qua e la sbucare a stento qualche esile t>ianticella, viene in parte corretta 

· · dalla vegetazione delle bassure, ricca comparativamente allà condiz:ione di 

1 quel suolo infuocato e riarso dal sole ardentissimo. Cosi una specie di 
\ . Ar.acie, che allora allora comiòciava a vestirsi di foglie, e dai rami delle . 
~ali. pendevano fiori di un colore scarlatto vivo di un L/Jrlinthus che vi 

' '-. 

'· si abbarbicava sopra, una Cassia, alcune Asclepiadece, qualche Capparidea, 

· qualche Convolvulacea e la Salvadora .Persico, comune in quella regione 
e bellissima per il suo verde vivace, servono a rompere la monotonia delle 
tetre ed aspre balze vulcaniche che rinserrano quelle valli. Ma ciò che 
faceva con esse maggior contrasto, vedute dal punto dove eravamo ancorati, 
erano alcune piante di Phoenzx, aggruppate in boschetti isolati ed alcuni 
alberi di Jfyphaenè thebat"ca o dum, che, con le chiome ondeggianti al 
vento, sorrette da fusti che si biforcano man mano ·che si elevano da terra, 
riparano co~ le· loro benefiche ombre quelle scarse e povere famigliuole di 
Somali che vengono ivi ad attendarsi. 

. Ciò non toglie che in generale l'aspett_o. della costa sia melanconico, 
· perthè se le pioggie i'iitertropicali, · che cadono due volte l'anno, sèrvono 

a· dar vita a quelle scarse piante ed a temperare quelle intollerabili arsure, 
non bastano tuttavia a dare al paese quell'aspetto di vita rigogÌrosa che 
con altre condizioni ed in molti altri luoghi han~o le terre. che giacciooo 
interpos~e fra i tropici. 
· Questa vegetazione, comunque scarsa, induèe nondimeno· a credere che 
il suolo sottoposto sia abbastanza umido in modo che scavando dei pozzi 
'.sia agevole trovar l'acqua· a poca profondità. L'acqua ottenuta sin qui pro· 
viene dai pozzi scavati nella· sabbia, a poche centinaja di men:i dal mare, e 

. · non deve · recar meraviglia se e salmastra; inoltre lungo buC1Da parte della 
costa vi sono nelle pmnure'. alcuni depositi salini. Volendo dunque trovarç 
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l'acqua dolce bisogna fate dei tentativi dove st crede non siano ~i de­
positi. 

Prima di parlare del nostro soggiorno in Assab, ho voluto· provarmi 
a dare un'idea dell'aspetto generale del paese, per rimuovere dalla mente 
di coloro che leggeranno queste pagine la falsa idea, fatta loro acquistare, 
di un luogo insalubre, torrido, affatto privo di vegetazione, mancante di 
acqua, inospitale agli uomini e agli. animali. ·1 

Il giorno 9. marzo volgendo al suo termine, lo passammo a bordo 
consultandoci reciprocamente sul da farsi all'indomanL Al Sapeto premeva 
di compiere il contratto di acquisto ~ella Baja, convenuto in antecedenza 
con i direttL proprietari, i Danàkili, mediante lo sborso del prezzo conve· 
nuto. Fu dunqùe stabilitE> che, mentre egli si sarebbe dato attorno per 
fare avvisati~i capi dell'arrivo dell' < Africa ,, Beccari, Issei ed io avremmo 
occupato il nostro tempo nell'esplorazione della costa. 

Il giorno 10, appena spuntò·il sole sull'orizzonte, àrmati di fucile e con 
gli attrezzi necessari per raccogliete oggetti di Storia Naturale, prendemmo 
terra unitamente al Sapeto ed ai servi Sulle prime si andò un po' cauti, 
non conosce11dè: }'.indole degli abitanti del luogo, ma acc,ortici ben presto 
che ron .ve· ne. erano che pochisi;imi, e quei pochi innocui, occupati, in 
distanza da noi, parte a far pascere alcune capre, parte a raccogliere in 
prossimità della riva le chiocciole marine delle quali si nutrono, deposto 
ogni timore ci sparpagliammo a destra ed a sinistra, ognun di noi attento 
a raccogliere il proprio bottino. L' Issei si diede ad esplorare le adiacenze 
del Capo Lumah ed a raccogliere qualche conchiglia, qualche roccia e pocI.ii 
coleotteri, il Beccari . a. sbarbicale' piante, ed io a cacciare gli uccelli, dei 
quali v'era pochissima copia. A sera ci riducemmo a bordo poco sorldi-. 
sfatti delle nostre prede •. 

All'indomani apparvero seduti sulla riva, in mezzo ai loro fidi armati 
di lunghe lande, i Sultani dei ~anàkili, Hassan ed Ib_rahirri; l'uno ~operto 
da una veste rossa che gli scendeva fino al piede, l'altro da un manto 
bianco listato di l'ÒS.iO, molto simile a quello in uso presso gli Abissinesi. 
Fattili venire ~ bordo eon una delle nostre barchette e compiuto il ceri­
moniale d'uso presso questi popoli che consiste nell'invocare da Rabbi ogni 
felicità per te, per la tua famiglia, per i tuoi servi e per i tuoi armenti, 
il prof. SapetQ, dopo aver fatto servir loro il caffè, li invitò a dare ascolto 
alla lettura del contratto 'che aveva fra le mani, onde farlo da loro rico­
noscere col suggello che tengono o infilato al dito o appeso al collo e 
che tiene luogo di irtna .. Passarono parecchie ore prima che ci venisse 
fatto di conciliare la cosa, perchè, destreggiandosi per carpire una somma 
-~~ore di quella per· lo innanzi pattuita, non mancò pretesto o cavillo 



I 
I 

~ 
I 
ì 
\ 
; 

t •.. 

520 - . 

1 che- non ponessero innanzi:: L'ultimo, al quale si appresero, quando già · 
I tutto pareva . finito, . fu quello della moneta che non vo11ero ricevere in lire 
\ italiane; ma in talleri d'argento. di Maria Teresa, i soli che abbiano corso 
I fra loro. Mancando questi per la totalità della somma, venne pattuito che 
/ prendessero frattanto .in acconto quelli che il Sapeto aveva portato seco, 

e che per il resto uno o due di loro si fossero accompagnati a noi fino 
in Aden, per essere quindi con la moneta ricondotti sul luogo. Accettatasi,· 
dopo molto favellare, l'offerta, il contratto fu definito dalle due parti · nel 
modo seguente : che il territorio ceduto in proprietà alla Compagnia· Ru­
b,attino si protendesse lungo 1~ costa da mezzogiorno a tramontana per 
tutto lo spazio che Corre dall'Isoletta di Darmakiah a quella di Sannabor, 
e per una lunghe;r.za, entro terra, uguale alla distanza daT lido alla vetta 
del Monte Ganga, la quale fu valutata a due miglia. L' atto, improntato 
dai suggelli · dei due Sultani, venne firmato dal prof. Sapeto e dal sig. Gron­
dona, quali rappresentanti della Co.mpagnia Rubattino e da tutti noi come 
testimoni. 

Nei quattro giorni successivi fu preso possesso del luogo, disegnati i 
c'onfini, ed il 1 2 marzo la bandiera italiana sventolò per la prima · volta 
su quelle rive, 

0

salutata dalle artiglierie della nave. Intanto, mentre. si atten­
deva il bastimento da guerra «Vedetta,, che doveva condurci a Màssa_ua, 
Beccari, Issei ed io ci occupammo esclusivamente delle nostre raccolte. 

· L'aridità. della· costa, la scarsa vegetazione ed il piccolo numero di 
luoghi aprichi e di piante ombrose fanno sl · che nel paese lungo il litorale 
di Assab scarseggino i quadrupedi. Nei giorni che vi dimorai vidi solamente 

. qualche coppia isolata della Gazella Dorcas, ed alle falde di quei colli 
che sono più vicini alla costa, dove erano disseminati sul terreno i frutti della 
palma dum, ci venne fatto di scorgere un roditore, che pascendosi di questi, 
sporgeva cautamente il capo dagli anfratti di quelle scorie e dalle fenditure 
di quelle lave Gli facemmo più volte la caccia e p;ù volte gli esplodemmo 
contrÒ, ma inutilmente, perchè anche quando ci pa;ve che fosse colpito, 
fu sempre in tempo a ritrarsi dentro i suoi profondi recessi. Provammo a 
traraelo fuori, ma sempre tornarono vani i nostri sforzi. Che quell'animaletto 
rodesse i frutti della palma ne faceva fede la grande quantità di questi 
che trovammo addentati. Argomentando dai suoi grandi occhi, dalla tinta 
superiormente bruna, ed in tutte le patti inferiori bianca, .dalla testa alla . 
coda, la quale era ricca di lunghi peli e voi~· in alto, noi sospettammo, 
e quanto a nie lo credo positivamente, che fosse un,. individuo della spècie 
Pectina/or Spekei, trovato da Sp~ke nel paese dei Somali.· Pi~ tardi Blanford 
e Jesse · si avvennero in gran . copia di questi animali in Abissinia, nelle 
Yicinaoze di Senafè. Il servo del · prof. Sapeto uccise' uno di quésti roditori, 
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ma andò perduto, perchè noi non ne fummo a-v~ertiti in tempo, È , (uori 
di dubbio che nella stagione d~lle pioggie varì altri quadrupedi . perco1Tano 
quel paese; giacchè nel letto di un torrente, · che appena varcati i primi 
colli si trova scorrere. da tramontana a levante ·e sulle rive del quale crescono . 
rigogliose nella melma secca le erbe ed i virgulti, vidi io stesso le orme 

'di ·un piccolo carnivoro, che giudicai fossero della Genetta tigrina, la quale 
sovente discende nel S.imhara. Nè quelle sole orme io vidi, ma quelle eziandio 
più grandi assai di un cane, che dalla grandezza supposi potesse essere 
il Cani"s mesomelas od il Canis variegatus, due specie. osservate dai naturalisti 
inglesi,in altri luoghi del Samhar. Il Lepus tethiopicus si trova comunemente, 
ma più a mezzodl, nella pianura di Raheita',- nella quale taluno ne fu da . 
me ucciso. 

_ Volendo parlare deg)j uccelli della Baja, dirò çhe la Cercomela nzelanura · 
è frequentissima tra le roccie vulcaniche ; vispo uccellino dal canto armo­
nioso; il quale lo scusa del modestp_ abito che lo rieuopre. La Cercomeia, 

gorgheggiando perpetuamente, saltella da una punta all' altra degli scogli,. 
ciò che rende molto difficile il -colpirla. Vidi anche in quella -stagione la, 
Saxicola isabellina e la Saxicola deserti, ma raramente e la s·econda meno , 
frequente della prima. Vi erano ancora varie coppie· d~II' Emberiza Sep­
temstriata, la stessa specie che è tanto comune nel 'mezzogiorno della 
Tunisia, a Gafsa e Tozer, ed è chiamata dagli Arabi di quelle regioni col 
nome gentile di Ialtabibi. Ma l'uccello che sopra ogni "àltro mi colpi l'occhio 
(u il Lanarlus cruentus, perchè non lo aveva mai veduto per lo addietro, · 
e solo lo conosceva per le descrizioni fattene da Hemprich, da Ehrenberg, 
da Rlippel, Heuglin ed altri Po,tei averne 'in mano un maschio ed una 
femmina, che uccisi mentre erano sui rami dell'Acacia $Jirocarpa ; la macchia 
roseo-sanguigna che si estende dal gozzo fin sotto il petto e che colora 
leggermente le cuopritrici superiori della coda· e quella specie di collana • 
nera, che distingue i maschi dalle femmine, spiccano in modo gradevolissimo 

' sulla tinta biancastra delle parti anteriori e tenrlente al colore isabella nelle 
superiori Svolazzava di frequente sui fiori scarlatti dei Loranthus la Nec­
tarinia metallica. Lungo poi la riva del mare, sugli · orli estremi dell'isola, 
ed in tutti . quei luoghi ·dove le acque giungevano appena. a cuoprire le 
sabbie, apparivan_o in numerosi . stuoli la Tringa subarquata, la. J'ringa 
Cindus, il Totanus calidris, ed in mezzo ad · essi qualche esemplare del 
Numenius phaeopus, della Limosa melan1:1ra e dell'~rdea gular~s. Nei bassi­
fondi, a mezzodl dell'Isola di l)armakiah, furono anche veduti in distanza 
due fiammingbi,,..Phoenicoptems erythraeus, e quasi tutti i giorni pellicani, 

, Pelecanus rufescens, · e·sell)JP,lari · giovani, ed una spat!)la, Platalea leucorodia, 

~he uccisa dal Cocconi'~ guastat!l dal colpo, non fu possibile prepararla. 
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L' Adelarus leucophthalmus e l' Adelarus Hemprichii in alcuni giorni erano 
abbondantissimi, nè xi.1ancava talvolta lo Sterna afjinis di Ruppel II posto 
·più acconcio a dar la caccia a queste varie specie di volatili era il lato 
orientafe ed il meridionale dell'Isoletta di Darmakiah .. Noi andavamo sp~sso 
colà e, rannicchiati e celati a mezzo da qua,lche pianticella della Salvar/ora 
persica, facevamo addosso a qµesti poveri animali un fuoco d'inferno. L'unico 
uccello di rapina da noi veduto in Assab fu il Pandion haliaetus, il quale 
dalle roccie più vicine al mare spiccava il volo p~r andarsi a posare su 
qualche punto prominente dell' Isoletta di Darmakiah, ovvero sopra due nidi 
giganteschi situati a poca disçanza dal lido. Quei singolari nidi sono' formati 
di rami secchi della Salvatfora persica, mescolati alle alghe, a frammenti 
di spugne e ad altri corpi marini. La loro grande base, di m. · 1. 40 ed 
il loro diametro superiore di circa un metro, nonchè l'altezza di 50~ cen­
timetri e la foggia 1a cono tronco, escludono, parmi, la pos~ibilità che pòssano 
appartenere a fenicotteri o ad altri uccelli di riva. L'arte poi con la quale 
sono intessuti i ramoscelli che li compongono, alcuni dei quali hanno 
perfino la grossezza di un pollice, fa palese la potenza dei piedi e "del 
becco di chi li ha costruiti. Guardammo attentamente dentro a questa specie 
di .ceste affine d~ scuoprire, se era possibile, gli avanzi dei cibi con cui 
erano stati nutriti i piccoli, ma nulla rintracciammo che potesse svelarci 
il segreto, tranne poche penne di Larus che pareva vi fossero state trasportate 
dal vento ed alcune penne fresche dal Pandion luzliaetus perdute nello 
spollinarsi. I nidi erano tutti inquinati dallo sterco di quell' uccello 
rapace e riarsi dal sole. Sospettai che potessero appartenere allo stesso 
Pandion, ma confesso che mi balenò ancora alla mente l'idea. che appar­
tenessero a qualche grosso uccello di riva, all'Ardea Goliath per eseriipìo, 

· quantunque sapessi che gli Aironi hanno il costume di nidificare sugli 
albèri. Ma anche i Pandion nidificano sopra e dentro i fori deUe roccie o 
sugli alberi, costretti· ad accomodarsi tanto gli uni che gli altri alle pecu­
liari condizioni del luogo dove vivono e dove debbono costruire i lo:ro 
nidi (1). 

Quanto alla parte botanica, Il solerte mio amico Beccari, benchè non 
gli fosse concesso per cause dipendenti dalla nos.tra missione di raccogliere 
tutte quelle specie di piante che vide in Assab, ne adunò bensi una messe 
abbastanza larga ( 2) 

(1) Il Bar. Heuglin interrogato da me _per avere un parere sopra questi nidi, mi scrisie da Stuttgart 
in da~a 3I ottobre ~873 che essi appartengono indubitata~e:nte al Pandion haUaet1i1s e che non sono in· 
frequenti in molte località -della costa ed lsole del Mar Rosso. Egli ne parla · anche nellà sua opèra 
• Ornithologie Nordo,t-Afrika's •, T. I, p. 55, 

(•) La lista delle piante raccolte in quest' occasi'one è s!ata pubblicata nel Boll;ttino della Società 
Toscana d'.Or,içoltura. · . 
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Dopo avere· per quattro lunghi giorni attesa invano la « Vedetta •, il t 5 
marzo levammo l'àncor!l e volgemmo la prora alla ~oce orientale del <:ai:uùe 
di Daimanah, dal quale usciti e seguitando la costa, dopo breve cammino 
ci trovammo di faccia a Raheita, villaggio dell'interno, dove cercammo un· 
punto adatto a sbarcare. Benchè · fosse con noi un pilota arabo, ci affa­
ticammo molto a trovar questo punto e la nostra lancia andò molto attorno, 
fece molti tortuosi giri, impedita dalle secche, p_rima che ci fosse concesso 
di mettere il piede a terra. Lo scopo di questa gita fu quello di far visita a 
Berehan; ·Sultano di Raheita e signore. dell'Isoieua di Darmakiah, per indurlo 
a ceder questa alla Compagnia Rubattino, la q1,1ale aveva. in animo di 
collocarvi un deposito di carbone, e di compiere con quella cessione l'ac­
quistò della intiera Baja d' Assab. Siccome noi indugiammo molto prima 
di tòccare la terra, il prof. Sapeto prese la risoluzione di andare innanzi, 
g_uidato da· un indigeno, per giungere a tempo di avere un colloquio coi 

Sultano e ritornare, a bordo prima di notte. I miei compagni, Beccart ed 
Issei, Bernardo Kohn, nostro dragomanno, il Canessa, .segretario del prof. 
Sa.peto, ed alcuni servi lo seguirono. Cocconi ed io tenemmo dietro per 
qualche tempo alla comitiva, ma trovato un luogo idoneo alla caccia ci 
diiungammo. · 

La pianura di Raheita si estende· ad occidente quanto l'occhio abbraccia .. ' 

È fo~mata da un. fondo. di mare emerso in epo~he molto prossime a noi. 
Le sabbie che la. cuoprono contengono una quantità prodigiosa di madre· 
pore appena alterate dal sole e di gusci di conchiglie, tutte di specie vi-
venti tuttora nel Mar Rosso, tra le quali notai 'delle cham; gigantesche / 

/ del peso di molte libbre.· Il soprasuolo è popolato da varie specie di acacie, , 
e fra queste prìm~ggia, come' in Assab, l'Acacia spirocarpa, i rami della 

quale,. foggiati a calice, crescono tutti ad uguale altezza; di modo che a/ 
vedere tanta precisione si direbbe che la pianta sia stata corretta e guidatl 

\ dalla mano ~sperta di un agricoltore ( 1 ). Dall'interno delle valli scendonp 
verso il mare alcuni torrenti, i letti dei quali, molto depressi e larghi, fanno 
fede della quantità d'acqua che accolgono nel tempo delle pioggie. Dalle 
loro sponde, soverchiamente sottili, le acque si riversano nei luoghi più 
bassi della valle, e noi vedemmo disseminati cumuli di fieno e di rami 
secchi trasportati dalle correnti. In quelle bassure, malgrado la. stilgione 
asciutta, vi erano le gramigne ancJra verdi, ed in vicinanza c"1 mare una 
specie di sparto molto simile a quello che cresce nella Tunisia e che ~li 
Arabi adoperano per fare corde od intessere stuoje. 

Fra queste piante verdeggianti scorgemmo molte lepri (Lepus aethio-

(1) Queste acacie' hanno i rami tanto fitti ed intralciati, chf ~pesso ho 'visto le capre passeggiare e 
pa'iCOlare sulla ~bioma che essi formano, contribuendo forse per questo a renderla spianata. 

/ 
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picits); e benchè fuggissero rapidissime' al rumore dei nostri passi, . pure ci 
venne fatto di ucciderne. un pajo. Tirammo anche vari colpi alle gazzelle, 
~a invano,· a cagion·e délla loro grande distanza. Quan !o non sono distur· 

--ha.te 1:.sse ·meriggia_no volentieri all'ombra dell~ a.cacie. Su quelle piante ve-· 
demmo sovente parecehie coppie di tortorelle ( Turlur semftorquata di Swain­
~ ~ noa infreqiiute: esemplar.e dei°Lanarius cruentus, un _solo i.n- · 
.'dividuo del Lànius_ isabellinus e comunissimo il .P..,Jim, llaiiaelus. Il rauco 
,~a.cchiare di qualche Corvus (lj/ìnis, che feÌldeva l'aria, rompev& SQJ.ò il 
, silenzio di quella valle deserta. Tornato a bordo dopo il tramonto, trovai 
i còmpagni chè erano arrivati allora da Raheita ed aspettavano che io giun­
gessi per avviarsi tutti a bordo dell' e Africa , . 

Il mattino seguente, scesi a terra, a.spettammo circa un'ora il Sultano 
Berehan. Finalmente ei comparve sopra una mula bizzarramente bardata, 
ed in mezzo ad una schiera di Danàkili armati di lancia e completamente· 
ignudi, tranne 'i fianchi che erano coperti di· un'a lurida tela. Berehan in­
dossava una lunga veste bianchissima, stretta ai lombi· da una fascia. cd 
aveva. la ~.!sta coperta da un turbante parimenti bianco. Nella cintura aveva 
un pugnale con la lama ricurva e col manico adorno d'argento. Oltre le 
sue guardie lo accompagnavano i seniori della tribù. Scambiati i saluti. di 
uso e sedutici all'Òmbra di alcune roccie non lontane dal lido, il professore 
Sapeto, dopo aver lungamente favellato col Sultano, potè stipulare l'atto di 
cessione dell' Isoletta di Darmakiah, mediante lo sborso di 1 ooo talleri di 
Maria Teresa, pagabili in 1 o rate di 1 oo talleri per anno. Un avvenimento 
inaspettato parve che colpisse oltre misura il Sultano, e fu un grosso falco 
pescatore (Pandion hal/aetus), che cadde a poca distanza da lui,· ucciso dà. 
me con un colpo di carabina, mentre era posato sopra un alto ciglione di 
rupe. Egli lo raccolse ,e considerandolo attentamente, non pareva andar 
persuaso del colpo. 

Firmato l'atto di cessione tornammo a bordo per riprendere' la via di 
Assab. Ma prima di abbandoµare quel luogo ci fermammo altri quattro 
giorni per sbarcare nell'Isoletta di· Darmakiah il carbone, e delimitare con 
apposite banderuole i confini · dei possessi acquistati. Beccari ed Issei si 
<lettero attorno per cercare n_ei bassi fondi i piccoli pesci, granchi, testacei 
ed altri ani~letti, molti dei quali presero con le loro_reti[;e. Io mi occupai 
di dar la caccia agli uccelli, ma feci poco abbondante raccolta, perchè gli 
uc~elli abbondano bensl, ma poco variate ne sonò le specie. Pertanto .a 
quelle notate pii, sopra non mi fu dato di àggiungere che l'Egretta sclu­
s tace a, il Buphus roromandelicus, Io Strepsila~ interpres, uccisi insieme a molti 
gabbi~ni e rondini di mare nell'_isofa Darmakiah. Sulla costa d'.Assab poi tra i 
cespugli l' Aedon gaiactodes, la Ficedula trockilus E, la Certhilauda desertorum, 
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che. aveva osservatÒ nella pianura di· Raheita, UCCISI a me.zzodi della baja 
in un luogo molto sabbioso. 

Il giorno :zo muovemmo alla volta di Aden. Quivi arrivammo la mat- ' 
tina del :z I e, .gettata l'àncora a Steamer Point, non indugiammo a sgom·. 
berà.re l' e Africa •, che doveva partire per Bombay, dei nostri numerosi 
bagagli, che provvisoriamente ponemmo sopra due barche del ·porto, aspet· 
tando di trasbordarli sulla nave che avremmo noleggiata per còndurci a \ 
Massaua. 

Molte cose avrei da aggiungere a . gnelle · già dette nella prima rela~ 
zione sommaria che di quésto viaggio pubblica~mO (I); ma il timore di 
soverchiamente dilunwmi e di allontanarmi dal concetto che ho in animo 
di seguire in questa narrazione mi fa ritenere opportuno di riepilogare per 
sommi capi quanto colà ci venne fatto. di OIIServare, prostrati dall'insoppor­
tabile calore tropicale ed impediti, ptt I' incertezza ·del giorno e dell'ora 
·della partenza, dal metterci animosi all'opera in servigio d.ei nostri studì 
prediletti. Nella escursione che facemmo sulle alture che sovrastano a Stea­
mer Point, l' Issei si occupò nel raccogliere una serie di roccie .vulcaniche 
e di minerali che abbondano in quelle montagne. Il Beccari andò ·a;torno 
in cerca defle scarse e stentate piante che fri allignano. A me non venne 
fatto di osservar.e nessun quadrupede, se pur non si voglia· fare eccezione 
pé'. alcune famigiie di cani, quasi selvaggi, che stanno tra gli anfratti di 
quelle roctie e si odond latrare a tutte le ore del giorno. Fra gli uccelli 
signoreggia in quei monti il Neophron percnopterus, frequentissimo in tntti 
gli abiti, dallo scuro e variegato ~ei giovani a quello bianco e giallognolo 
degli adulti. È pure comunissimo il Mi/vus parasiticus, il quale insieme al 
Ntophron discende al litorale, entra nei villaggi, ne percorre le vie, le netta 
dalle imm~ndez~e e si posa tranquillamente sui tetti delle case. Un altro 
loro compagno ed ausiliare è il Corvus ajjinis, che si vede spesso confuso 
coi Qeo}hron. Sopra i fili telegrafici che corrono dal porto al villaggio vidi 

. due vo. lte posati ·alcuni falchetti che mi parve appa. rtenessero al Tinnunculus) 
alaudarius. Nei punti più scoscesi di quelle roccie vidi anche la Hirundo 

'rtfpestris e più sotto, ove la base dei monti declina al mare, qualche in­
dividuo isolato della Saxico/a ·. deserti. Lungo il litQrale era comunissimo il 
Dromas ardeo/a, del quale potei raccogliere molti esemplari, e fra i molti 
Larus e Sterna ché venivano alla spiaggia trovai anche la Sterna panayensis. 

Nella gita .a Cursi, già dall'lssel ricordata, in vicinanza dell'acqua che 
. serviva aè\ inaffiare un giardino custodito da un refugiato cinese, col quale, 

, fra parentesi, il Beccari potè scambiare qualche parola in lingua malese, 

• (1} R,lasior,1 so#1111ària iUl viaggio ,'ftel Mar Rosso dei sig-g-. Btccari, Anti,iori ed Is.ul. "BOLLKT~ . 

TINO pella Società ~ografica italiana. Fase. S, parte. 2
8

, 1 ottobre 1870. 
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vedemmo posi.rsi a· stormi sugli a!beri tre specie di tortorelle, la gentile. ed 
elegante Hectopistes capénsis, la Turtur semitorquata · (Heuglin) e la Turtur 
aet)'jtiata. La bellà Nectarinj_a metallica, vestita dei suoi splend!!nti colori, 
rifulgeva come s,ineraldo fra~ il verde di quelle piante. UJ?i;ansi pure _al 

convegno di . q~esti splendi.di e nobilissimi uccellini il Merops erythropter11s, 
il Meiops Cu11ieri ed alcuni piccoli stormi del!' Vroloncha cantans; alle deboli 
voci del!e quali faceva singolare e spiacevole contrasto il gracchiare del 
Corvus a/finis. Vidi anche fra i. cespugli qualche . Drymoica, ma uon mi 
riusci di ucciderne e perciò non ~i fu possibile accertarne la specie. 
L'Aedon galactodes era piuttosto cofuune tra quelle rupi e lande de~ola\e. 

lsse~ e B~~cari raccolsèro, fra i detri_ti di un. torr~n~~~-.;-che per ?ran parte 
del! ano.o rimane a secco, alcune piccole conch1ghe fra le quah m~ntano 
particolar menzione quelle appartenenti a! nuovo genere asiatico, al quale 
si diè il nome di Francesia d~ dotto conchiologo dott. A. Paladilhe e varie 
speèie nuove a_ppartenenti ai g.eneri Bulimus, Limicolaria, Ennea, CaecUia· · 
nella, Physa, ecc., pubblicate ed illustrate, sotto il nome del· te.stè citato 
naturalista, negli Annali del Museo Civico di Genova (I). 

Fu· nostra cura il di seguente di noleggiare una barca che ci condu­
cesse a Massaua e stringemmo i patti a tal'uopo con un certo Moha_mmed­
el-Beridi, capitano di un sambuc della capacità di circa 30 tonnellate. Dopo 
avere imbarcato il nostro prezioso bagaglio, pochi viveri e due montoni 
bianchi a pelo raso e testa nera, appartenenti alla' spede comune 'in Ber· 
bera coltivata dai Somali, il giorno 3 aprile facemmo vela per Massaua. 
Poche ore prima dell'imbarco sorse grave controversia tra noi· ed il çapi~ 
tano arabo, perchè noi avevamo noleggiata la barca intera ed egli p1,;eten­
deva portare una diecina di Arabi a noi. ignoti col pretesto che fossero 
marinai appartenenti al suo equipaggio. Fu mestieri adoperare la· forza per 
cacciarli fuori, e malgrado . ciò il malfido Arabo potè ingannard e farne 
passar due come passeggieri solleciti di andare a. Massaua. .,, 

Il tempo perduto iu Aden fu ric~mprato in parte nella traversata dalla 
costa dell' Jemen a quella di Ass11b, dove arrivammo al cader del giorno 
seguente, dopo 30 ore di navigazione. Il prof. Sapeto col suo segretario 

' ' 
avrebbero voluto sbarcar, subito sul luogo, affine dì trar profitto della ca· 
setta di legname che avevano costruito i loro servi nei giorni della nostra 
assenza e dimora in Aden, ma soffiava impetuoso il vento ed i marosi 
impedivano non solo _lo sbarcare, ma anche il tentarlo. Deçidemmo quindi 
di volgere la prora vers.o il Capo Lumah, in cospetto ddla piccola isola 

(1) Voyago de MM. Antinori, Beccari et Issei dans la Mer Rouge et le pays des Bogos. lffollusqi,er 

Du Douveau gènre asiatique Franctsia. - li. Description de quelques espèces nouvelles des ehviron!I 
d'.1.den par le D.r A. Paladilhe (Anni',li del Musoo Civico di.Genova, voi. Il(, dicembre 1872), 
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vulca1,1ioa di Seiwal'l~, sene;>- angusto,. ma ,ripar;.i.to dai venti, e ~e aia~ a 

N. della Baja d'Assab. C4>.IA a.1~o ~\~ '°eglio una spede di ~a~c:i 
per ripararci de.i cocentissimi raggi solari, g'lova:ndaci delle molte ~ di 
armi che av,va. il prof. Sapeto In cima ad un'asta fu 'appesa \a bandiera 
itl\liaJila, quale augurio felice e ricordo della patria lootana. · 

Nel tem.po che rimanemmo in quel, luogo, aspettaudo sempre la e Ve­

deHii. i, 1,1essuno di' noi ebbe .v~hezza di fare le consuete e predilette 
in~ini scientifiche, tanto ci pungeva i! desiderio di continuare il viaggio. 

Il ~of. Issel, che :era col Sapeto,'"pecçari ed io che eravamo rimasti a 

l>QrcJo, :non avemwo nemmeno la vulontà di tentarle, tanto più che per 
,µ1due a, ~rra ei'Jl~çe~io traversare un tratto di mare portati a braccia 

da due ma.rin.ai. Ciò non os\an\e, il giorno dopo il nostro arrivo feci uua 

breve cors11, lungo la costa ed · uccis~ fra le piante di I? lzizophora che vi 

crescono rigogliose, p.arecchi individui dell'Ardea gula,ris, un Haematopus 
ostralefUs, che caduto in ~are non potei raccogliere, una Butorides atri­

capilla e vari esemplari della Tringa subarquata e della Tringa minuta. 
Poche piante ra-::colse ançhe il Beccari, e l' Issei alcune conchiglie. 

Noi tre volevamo. partire per Massaua, ed .il Sapeto vi si opponeva 

adducendo il. pericolo di dover egli rimaner 1:,olo nel luogo,' non essendo 
ancor giunta Ìa tanto aspettata e Vedetta ,. Ma i marinai minacciavano di 

tumultuare se la partenza non avesse luogo in breve. Questa dunque fu 
finalmente decisa e, congedatici dal Sapeto, mettemmo alla vela per Mas· 

saua dove giungem~o la mattina del 1 o aprile, senza che ci avvenisse in 

cammino alcun fatto degno di n9ta, Appena da terra crasi perduta di vista · 
la nostra ~arca, compariva sull'orizzonte un piroscafo, che poco appresso 

dava f~do nella Baja. Era la e Vedetta >, che dopo luttµose peripezie 

veniva a compiere la sua missi<:me. 

CAPITOLO IV. 

Il 9 1J1a1a:ìo si da. fondo nel porto di Massaua. - Speranza delusa di scendere a terra. - Sbarco 
a Ras Gherar. - Visita del Governatore . e colloquio avuto con lui sulla compra di AHab. - Massaua e 
suo porto. - Sogi:iorno a Gherar. 

Risalimmo il Mar Rosso da Buja a Massaua percorrendo 260 miglia 

senza che. ci avvC?nÙise nulla che meriti di essere ricordato. Il 9 maggio 
Saied-nahari-,1-Mobaker, cosi chiamavasi la barca sopra la quale avevamo 

via§giato, di buon mattino gettò l'àncÒra entro il porto di Massaua nel 

luogo destinato alla contumacia. Poco dopo il nostro arrivo,· uno schifo 

portante il Direttore ed il Medico della quaraQtena si avvicinò alla nostra . 
barca, per dimandare al capitapa le carte ed il luogo di prO\·enienza. Sa-

3 
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puto chi noi eravamo, ci salutarono ·con parole cortesi, dandoci il -beil•e~ 
nuto, _Sperammo allora di potere scendere subito a terra, e st che ne 
avevamo necessità estrema I Avevamo passati qùattro giorni e,quattrri notti 
continue nella immobilità quasi perfetta, dentro un miserabile saflt!me di 
30 tonnellate, esposti ai cocenti raggi del sole ed alle umide e &~de 
irradiazioni -notturne, in mezzo alle casse ed ai bagagli d'ogni genere; :a!Ì$a• 
liti noi dalle ·zanzare e da altri molestissimi insetti e· 1e nostre provvigicini 
da migliaja di blatte e di sorci. Ma la cosa andò ben altrimenti ; perchè 
l'uno dei due impiegati di ritorno daHa' casa della quarantena, l'Agente 
sig. Alis\afi, ci an:Òunziò da parte dell'ignorantissimo medico Ali-Effendi, 
Sèiusi,' che il nostro legno era considerato in contumaèia In prova di ciò 
due guardie montarono a bordo per guardarlo a vista. Durante tre giorni 
ben ltmghi e nojosi per noi, il sapiente medicò non si fece più vedere, 
mentre il bravo Alissafi, venendoci a trov~re più volte al gtorno, sotto al 
nostro bordo, cercò, il meglio che seppe e _potè, di alleviare la nostra for· 
zata prigionia. 

Il 12 1 appena il sole fu sull'orizzonte, da alcuni impiegati venuti a 
bordo fumnìo avvertiti che eravamo lil:ieri di scendere a terra. Il desiderio 
di abbandonare quella prigione galleggiante era in noi cosi forte che, accolta 
la notizia con grandissima gioja, scendemmo allo scalo del Porto per recarci 
immediatamente dal Governatore. Gli presentammo il firmano favoritoci da 
Nubar Pascià, ed egli ci accolse in modo cordialissimo; Congedatici da 
lui, andammo a visitare il sig. Munzinger, in allora Vice Console di Francia, 
al quale presentammo pure una lettera commendatizia che ci eravamo procu­
rata. Dopo una breve conversazione in francese avuta con esso, si fece 
immediato ritorno· al Porto, per assistere allo sbarco dei nostri effetti che 
èbbe luogo in Ras Gherar, lingua di terraferma che prospetla la città, ove 
il Governatore aveva dato ordine che ci venissero con tutta sollecitudine 
rizzate alcune tende. Vi fummo accompagnati da un Cavasso che quel bravo 
uomo mise a nostra guardia per tutto il tempQ che avremmo soggio~nato 
còlà, con l'incarico di provvederci del necessario e sorvegliare che non, 
rimanessimo ingannati_ nelle compre. Lo sbarco fu efféttuato senza le solite 
visite doganali e per conseguenza senza pagare il dazio, favore che do­
vemmo agli ordini espressi del Firmano di Nubar Pascià. 

Mentre noi attendevamo a porre in ordine il nostro piccolo campo, 
il capitanò deJla nostra barca e due Danàkili, che lasciando Buja egli aveva 
fraudolentemente introdotti a ~ordo come marinai, si recarono dal Go.ver­
natore per· informarlo dell'avvenuta occupazione di Assab, nella spera,nza 
di ottenere un generoso compenso. Ignorammo se riuscissero nel!' intento,. 
ma certo è che le rec~tegli notizie servirono a mettere in · diffidenza sul 
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conto nostro quel G9nrnatore -~ a porlo in dubbio sullo sc~po vel'c1 d,eUa 
nostra missione. 

Non eravamo ancora bene stabiliti in Ras Gherar che ci fu annunziata, 
la visita del Governatore. Ricevutolo sotto una delle tende già pronte, e. 
fattogli servire il caffè, gli narrammo, dietro sua domanda, la compra che 
la Società Rubattino aveva fatto di Assab, e sulla cartà di Moresby, che 
avevamo éOn nai, gli mostrammo ·la. porzione esatta di territorio, che era 
stata acquistata. Ci si mostrò dispiacente dell'accaduto, perchè sosteneva 
essere Assab territorio egiziano, e sòggiunse che era costretto a mandare 
dei soldati ad occuparlo. 

Noi· protèsì:amrno, affermando che la Baja apparteneva ai Danàkili, dai 
quali era stata comperata con regolare contratto, dicemmo che la nostra 
bandiera già- sventola~a su quella costa ·e che· un bastimento. da guerra 
italiano doveva già forse essere in quelle acque. Infine lo c<;msigliammo ad, 
interessare e domandare ordini al suo Governo,' prima di avventura!si ad 

atti che avebbero potuto· condurre a serie complicazi0ni. 
Sembrò che il Govr.rnatore si piegasse ai nostri consigli e trovasse 

· giuste le nostre- os~ervazioni. Ma poco tempo dopo egli fu traslocato e 

restò nel suo posto un reggente, il quale, avverso· agli Europei ed istigato 
da qualche persona fanatica e di credito, e fra queste in primo luogo dal 
rriedico, mandò di suo arbitrio uri reggimen~o di neri ( quello stesso che 
era stato nel Messico con Plmperafore Massimiliano) col va:Rore egiziano 

_da guerra il e Khartum ,, ad impl.}dronirsi di Assab. Non sappiamo che 
cosa predsamente operassero colà quelle truppe, ma corse . voce che si 
adoperarono per imprigionare i capi danàkili, che maltrattarono i servi 
lasciati. a guardia della casa, nella quale entrarono forzando la porta. Ma 
realmente quando arrivarono ip Assab non vi trovarono alcun Europeo. 

Se una autorità italiana fosse stata sul luogo, tutto questo_ non sarebbe 
avvel).Uto; ma è veramente deplorabile che dopo aver dato mano alla im­
presa con ardore e· slancio tutto italiano, questa sia stata poi abbandonata 
allorquando i più gravi impedimenti erano rimossi 1 Ed i Danàkili, dopo 
tante promesse !ii protezione prodigate dai compratori italiani, quanto me· 
schino concetto debbono essersi formato del Governo italiano, vedendo 
con quanta baldanza' ci trattò quello egiziano 1 

I Danàkili avevano assolutamente diritto di vendere il territorio di 
Assab, stil quale da pochissimo tempo il Governo egiziano pretende di farsi 
pagare l'annuo tributo di 700 t~lleri che, per quanto è a nostra notizia, 
essi nori hanno pagatò mai .. Del resto sembra che quest'ordine di impadro· 
nirsi di Assab rion fosse partito dal Cairo, ma fosse invèce opera male 
accorta ed' inconsiderata· di un sùbalterno. 
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I Danàlc_ili, e ciò avvalora q1Janto ò.icemrn.o testè, him.<:> ~~m_v1e' for­

mato un regno a parte, Va$sallo dell'impero abissino. Anzi, iiecQD.QQ quanto 
. ne assicura il prof. Sapeto, versatissin;ip nellt cropache a))i$sipesi, vo­

gliono i dotti Àbissini che da Saba o Azieb, città prillcipale di quel 
reame, venisse Makeda,I Regina di Saba, concubinll, temporanea di Salqmone 
e fondatrice del Regno· di Acsum, che lasciò in ret11,ggio al suo .figlio Me 
nilek avu.to da Salomone. Dopo la invasione Galla, nel 1500 dell'era volgare 
il Re dei Danàkili pose sede in Dambocoma, non molto lontano da·! L11-go 

Aussa, nel quale ha foce lo Hauash. Il reame abbrad;ia tutto il territorio 

che dalla parte me~idionale del Golfo di Adulis si· àllunga fino all'Oa11i di 

Harrar, e che dal mare si estende fino aòli altipiani orienta~i della cat~na 
etiopica abitati dalla tribù Raia e Assabo-Galla e da altre tri~ù della me· 
qeshna gente. 

Torniamo ora a Massaua e al suo porto. 

Nel goffo, trà il Mon~e Gadam ed il Ras Ghera_r, oltre l'Isola di Mas· 
saua, vi. sono due altre piccole isole : Scec-Said · e Taulud. Nella prima 
si seppeilisco~o i musulmani che muoiono a Musa11a. Vi è una piccola 
casa, tomba di un santo, e niun' ~!tra costr~zione funeraria. La parte occi­

dentale dell'isola è arenosa e coperta di piante basse; sulla sponda predo­
minava l' 0/!ione. coriacea, erba particolare dei luoghi salmastri. Nell' altra 
metà crescono i Mam;rovi (Rizo/ore ed Avicennie), sui qÙali trovammo in · 
copia grandissima i nidi, alcuni dei quali con le uova, del Nedphron /i· 
leatùs ( Burchell), del Milvus parasiticus (Latham), dell'Ardea schistaceà (Helll· 

prich) ed anche. alcuni ~ppartenenti all'Herodias garzetta (Linn). 
Nell'altra isola, più vicina alla terra ferma e grande poco più di Mas­

saua, si seppelliscono i cristi'ani. Vi si vedono anche le tombe di alcuni 

Europei" e fra le altre quella del viaggiatore Hemprich, appartenente ad 
una celebre Spedizione tedesca in qualle regioni. Anche quest'isola è tutta 

\ 
intorno rivestita di Mangrovi. In una gita che vi feci assieme al Beccari, 

... questi i!ccise un'Ardea goliath, uccello sospettosissim6 che difficilmente si. 
lascia avvicinare. 

Il Beccari non avendo molto da fare per raccogliere piante; raccolse 
buon numero di animali marini. L' ostacolo precipuo al rapido increrne11to 

di questa collezione fu la sca~ezza e I~ poca abilità dei pescatori di MaJ· 
saua, i quali non adoperaJl'o reti, ma pescano con l' amo ; ragione per la 
quale avemmo un ,numero limitatissimo di specie, <lacchè molte con up 

tal mezzo non si possono -prend~re. · 
Il· mare che si frange contro la spalliera, composta di conglomerato 

·madreporico, con la sua lenta· azione la corrode, la scava e ne distacc~ 

spesso. clei ma~i e dei frammenti, rifl,t'eI1dendosi i1~ 'tal modo. gli ~vanzi 
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degli anin\'a,i chè còm'tibuìttrilò a, f'orm'tì'1a, è c~e.ipparten.go'M ·aut mede- . 

sill'lè s1>ecie che ~i trovano .tuttbta vivènti in quelle acq~e. Da que~ò fatto, · 
supponendo che · c()l tempò si formi ivi un nuovo depÒsito, · avverit 'ctre 
fossili di due epbche ben distinte si trovéranno mischiati fra Toro t! .. no~ 
pt>tranno esstte rieonO'sciuti dalla loro differenza specifica 

pove 1Jt èosta presenta il carattere descritto, fin dove può giukigete 
l'alta marea, essi!. è, ticoperta di ostriche. e forata dai litodomi e vi si 
atinidano num.etosi · Ckiton 'insieme a stuoli di Neri/a 

Qullsi ~! liveno costante dell' acqua abbondavano i Malleus ed un 
piccolo Myftlus, che in alcuni punti incrostavano interamente la sponda, 
in"Siernt a molte a1tre specie che aderivano alla, roccia o ad altre con chi· 

glie. A. ba-ssa rnarea la spiaggia fol'J\'licolava di crostacei alcuni di C()lOrÌ 
vivacisshni rossi éd àizurri, che· faèevanò capolino dai loro buchi e &! 
rirrtànàvatro al pHt piccolo 'rumore; piil numerose erano le ,specie che si 

trovavano rimuovendo le grosse ~ietre ed aHora si udiva spesso uno scop· 
piettiu, a guisa di . piccoli èolpi a scatto, prodotto da alcune . specie di 
crostatei che sembra facè'ssero quel movirnento lanciando per -loro difesfl 

. degli spruzzi d' acqua. E singolare era, nella calma, della notte, il rurnore, 
prodottu . da ittigliaja d' individui del genere Pagurus · o Eremiti che ~ 
agitav!1no su:11a spiaggia ed · urtavano fra 1o'to i gusci di conchiglia cj{e 
avevano preso ad abitare. · · ' . / 

L'Isola di, Massaua, caJ::>oluogo dei domini· egiziani sul Mar Rpsso, · 
dalla quale dipendono Suakim e Cosseir, · è luuga circa 880 metri, /larga , 

280 t distante dal Ra!l Ghetat, pùnto più v-ìcino dP.lla terraferma/ circa / 
500 tttetri t costituita da biait:hi c:ohchigliferi e iiladl'éporici ·di· for~azion~ 1 
recente, nei quali tutte le SJ::>èCÌe fossili che si trovano sarebbero identiche, / 

anche secondo }'o~initme del ~.rè)f. I~sel,· a r;uelle .. viventi nel rnafe circ~- ! 
sta .. · nte. La. p··.·a·tt'è· pi.ù bassa: e pm occidental. e .dél·l·' isola, che è. an,he .. la più. 1 
estesa, è otenpata dalla città. La orientale, quasi ~i metri più alta, non.! 
ha c'àstggiati. · · . ' 

· A settentrione si vede un molino da grano mo.sso da mul .· apparte .. 

nenti al gcJ"etno ; a lttante · una specie di fortezza che sta all'imboccatura 
dél porto, e · atcantò ad essa la chiesa e la casa della Mis"sione r:a:ttolkif, 
dèlla q'llale faremo pa'.rola piil innanzi. Varie'antiche e·tielle cisterne, di forma 
~bhmga ~angolare, che ricordano quelle ~~mane·, derla Tunisia·, ma la tnag· 
gior parte in rovina, si vedono 2. fiot di· tetra nella· spianata, e tra qùeste . 
ed il limite della città un vetusto cimit'etO inusu.lmanò, · le tombe del quale 
sono screpolate e · gttàste dalle intemperie ed al~Uiie ancne irriverentemente 

. semìaperte. Esse hanno formà rettangolare e sono èostruite a guisa di gabbia 
:ct)n l' armatdra .fbnnatà dà p~rtiche .di legn.o o di grossa canna. 
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Sopra queste armature .si distendono delle stuoje che vengono Cer· 
.mate ad esse con le corteccie dell' Adansonia, decomposte in- .fila~enti 
lunghi e tenacissiin'L Con le stuoje vengono pure iicoperti i tetti a dop.; 
pio piov'ale e fortemente inclinati, perchè le acque correndoci sopra non 

- abbiano a penetrarle. Alcune ·tombe sono circondate· da stuoje, altre da 
steccati di legoò e ve ne sono molte che hannò per recinto mura formate 
da materiali madreporici. Le maree, · che talvolta si alzano ad un metro 
di alteÌza, rimangono sempre molto al· di sotto di questo altipiano, men­
tre nella parte bassa quasi raggiungono il livello delle abitazioni che· sòno 
a cohtatto del lido. · · 1 

A Massaua · le case, se cosi è lecito chiamarle, sono · per circa la 
metà di paglia ; il goverrio però si adopera · a diminuirne il numero per 
caus'é. dei frequenti incendi. -Dicesi eh~ quasi tutte quelle che stanno· lungo 

· .fa riva del mare debbano essere distrutte o fabbricate in pietra. Si vedono 
anche alcune rare capanne emisferiche, coperte di stuoje e di cenci luridi 
e schifosi. In quelle capanne vivono alcune .orribili sacerdotefise di Veneré, 
ohe per coprire il loro infa,me mercato vendono del . tabaéco ridotto in 
mìuùta polvere e mesc·olafo a· _cenere, del qualé tutti fanno uso smodato 
colà. La turba di - soldati e marinai, che frequenta quelle -luride capanne, 
fa veder chiaro che non di solo tabacco trafficano quelle misere. 

Alcune grandi case sono-state fabbricate di recente nel purò stile 
_ arabo; simili a quelle di Geddah, di tanto singolare a.l!Petto per quei bal­
·coni sporgenti. e coperti di legno intagliato a rabeschi. Fra le moschee 
Una sola merita di essere segnalatà. Verso il mare sorge il Divano, 'fab­
brica abbastanza vasta, d·ove dimora il · Governatore è dove amministra la 

'. giustìzia e discute i pubbÌ.ici negozi. Questa . fabbrit:a · contiene an~~r:i · la 
dogana e la posta, ufficio messo· in mano ad un Arabo che non sa leg· 

. gere, che la sua lingua, ed_ è quindi continuamente obbligato a ricorrere 
ad un Europeo- pei: sapere a chi sono dirette le lettere che riceve. 

Le strade di Massaua sono anguste e luride ; alcune sono coperte di 
stuoje e di tavole ed in quell~ principalmente sono le 'botteghe ed i· ba­
zar. Varie di queste ·appartengono a Greci ed· a qualche Eurapeo di altre 
nazioni, ma nella maggior parte vi stanno negozianti _del ",luogo,· che; 
avendo le loro famiglie a Otumlu · e Moncullo, !)tÌma che il sole · tra­
monti, chiudono i loro negozi per restituirsi ciascuno -alle proprie case; 
I_ Baniani abitano un . quàrtiere in prossimità del bazar .princi~le a de­
stra di chi dalla Piazza della Dogana entra in quello. Questi SODO, pto-

. priatnente mercanti indiani; cmue si desume chiaramente dal. lor~ nome 

. appellativo, ch_e deriva dall'indiano Bànik. 
. Vivono in fami~lie separate da tutto il resto della città, e Ia r~ion~. 
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è la diff~rema grande che ~sa ~ i c~tumi e le . consuetitdirit 10!'.o .· e · 
quelle degli altri .abitasti. Essi appartengonò ad una sètta che èr~?~, nell~ 
metempsiéo&i e per conseguenza schivano di cibarsi di ogni specie di- àni'. 
mali . e di qualsiasi vitto organico e perfino di tutto quello che la carne 
può aver toccato. Intorno a tale ripugnanza si narrano in Massaùa - dei 
fatti singolarissimi. I Baniani vivono dunque di· riso, di farinacei, di miele, 
erbaggi e fi:utta, delle quali fanno gra~de uso, e sono anche ghiottissi~i 
di cose dplci. Hanno spalle e torace larghissimi, braccia e gambe bèn 
nutrite; ma il loro aspétto, benchè grande e pieno, trae alquanto verso la· 
molle apparenza muliebre, massime per chi osservi i loro volti giallognoli, 
gli occh·i neri piccolissimi e la mancanza assoluta·di barba, meno due baffi 
acuminati e volti alJ'insù. La testa portano rasa e solamente lasciano crescervi 
un ciuffo nel mezzo. Semplice è l'abito, che si ::-ompone di uno o vari giusta­
cuori, di Uil pajo di brache cortissime e di un manto che spesso avvolgono 
alla-vita. Il collo, le braccia,-parte del ventre e la estremità delle gambe sono 
nudi affatto. P.er la via avvolgono la testa in un alto turbante di seta rossa 
damascata d' oro, qual turbante portano. obliquo sulla testa, e calzano ro~se 
pa~tofoie. Altro singolarissimo loro costume è quello di string-ere l!l parte 
ignuda . del ventre con una grossa e pesante cintura di maglie di argento. 

Il più ricco commercio dell' Abissinia è tutto in mano dei Baniani, 
giacchè anticipando largamente il danaro, fanno incetta dagli Abissini di 
graude copi!!, d~ av:orio, di gomma, di muschio, e dd quei di Dalak di 
perle e' madreperle. Credo vi siano in Massaua circa 30 famiglie di B!I,· 
niani, che rappresentano varie case. cospicue di Adep e di Bombay alle. 
quali rimettono ogni anno grandi somme di danaro. 

La casa della Missione Cattolica, fondata dall' illustre Padre Jacobis; 
è retta dai Lazzaristi che sono in Massapa fino dal 1 8 5 5, e che vi presero 
stanza quando furqno scaéciati. dall' Abissinia. Il Padre Biancheri, che suc­
cedette allo Jacobis, potè indurre il Governatore turco a cedergli il. ter­
reno di Ras Mulek, nella parte più· occidentale dell'isola. Egli vi costruì 
una casa, un chiesa e 9.uindi una stamperia per i libri àbissini. È un fab­

_.bricato assai _ ésteso, alla estremità orientale del forte, in un luogo dove 
un tempo seppellivano i suicidi ·e gli infedeli, chiamato perèiò Te"eno 
maledetto. La stamperia, ali' epoca del nostro arrivo, era inservibile per i 
danni che .i rapori salati dell'acqua marina avevano fatto ai _tipi ed ai· 
torchi. Accanto alla Missione v' è una cisterna, che è una delle numerose 
Cisterne antiche che_ una vc;>lta esiste~ano 4n quella parte dell' isola e delle· 
quali si. vedono tu~tàvia i ruderi, Quella della quale parliamo è tra le po­
che ancora servibili; le scarse pioggie che cadono bastano a riemp~la e 
l'. acqua vi _ si èonserva·. ~uona tutto. l' anno. 
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Ourante tirt'à.,.'9fsità · che i'actmrno aJ P. Leoncini, d'a llot1tedeta, ~tòra 

superiore del luog-o, tra gli incastri dèltè a~ dèH' archittaV'e sùlla porta 
d'ingresso ed antbè. t1elt' intètnò, potemmo raceogtrere alcuni. ès~plnri 
del Nydi,wmus fottnilus che frovàlfiiM, qualche tempo d'opo, in una càSa di 
Moticullo Inoltre con grandissimo piacere vedehlrno nell' abita2:iont del 

, P. Leoncini tte giovani individui· appartenenti al Guépardà ju_!Jafa della 
Abissinia,· stati presi nelle vicinanze di Keren. Questi eleganti felini · 

• Che di pe! maculato -.ran coperti • I 

avev~no i»· quel tempo la statura di un grosso gatto ed erano schetzievoli 
ed addomesticati in guisa, che correvano. iocontro alle persone elle entra.­
vano, si lasciavano accarezza.re è davano .le capate, come i gatti CO. 

stumano. 
Una. specie di cortile con nn lurido porticato ali' intorno llètve da 

ospedale. Ma, . son molto, infelici colo110 che l' inforBiO costriage ad en· 
t11azy1 I Ne vedemmo 4 o 5 che languivano distesi sopra un gr.idglie· J>1:l" 
terra. li medico diMassaua è AU·Effendi-Sciw,4 egiziana, che ha studii.to, 

non· so 'COD quanto fruttn, fo Italia, e p&11la eorrta11emente la nostra. littgtta. 

Pue che egli, più'. elle prendeni cara dei malati,. miri •H' utile . su& petsonale 
Ossernmmo con meraviglia che per ben undici giorni non dette là. ra­
zio"e di carne destinata agli infermi, benchè · fosse notata sui regi$tri. Del 

, r.esto gli ind'igflli raramente ricorrono al medico, perchè hamil0 maggior 
,· fede nei semplici.•ti .che negli uomini della scie11za. Il med,ico. di Massaua 
gode c;li moll1> credito tra i suoi correligionari, pmdiè è ntusttlnumo fana­
tico ed avverso agli Europei,, tanto che fu egli che istigò il Go:vernatore 

a mandare soldati ~d Assab. La. Gommisi;ione sanitaria è composta di un 
medico, di. un agente è . di un farmacista. 

La popolaz.ione di Massaua è molto varia per le di,erse raize che vi, 
. di.Òrsno Prèdomina l' tlemento abissino., .ma l'i si Yedono lDffl8.Ili. .S.·• 
miti, .Panii, · Anneni, G"ci; Danàk:ili, Galla e Arabi. Gli Arabi.sono nume· 
m, ma pochi di pnrò nn~ perchè ( più sono un mi11ciJ~o delle' varie 
tribù òel1à cmst& c~n gli indig~ .di Massana, ed in conseguenza !Il vede m• inillita gradazione- nel colore: della, pelle. Qllàlcuno .lodò'.· a. cielo la 

· belm,a. d~lle donne di ~àss.W.. ma ~ptt.tiamo esagerata, tal fama;. I.e 
faneiulle che vengono da, Montttùw è portano 'negli otri l' acqua dà ven· 
derè agli abitanti, ,sono ~lvolta avvenenti e, l'icbb~e. di piccola statma; 

· ~no forme eleganti. Le donne di condizione più ilta 'relano, pet solito, 
una pllte del volto con un teS8ilto che dal capo samde, sen~ srazia, so 
tut~ la pers.ona. · 

~folte. lingue si parlano a Massatia,,. ma principalmeate la li:ngoa del 
paese, ossia il Bane, l'arabo ed i due idiomi &bisaib4, 1Ìamarico- ed ihi$fè, 
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. • étedèsi ok ltt, pòpt;lazkme di · Maàsaua ascenda a 8000 o· (Jòoo abi­

tanti, ma in qmtl, -~fra ~n6 ·compresi qùelli di Moneullo, ·Otllltllu 'è 

Artico; f veri abitant( <li Ma:fsaua sono da 3 a 4000. 

Molto fu detto èontro il suo clima, ma io non posso affermate che 
. sia assolutinìiente malsano. Rare sono le febbri intermittenti e non fre­
quenti i -casi di dìssenteria; "il vajuolo però ed il cholera vi fanno strage· 
talvolta. Nei grandi caldi gli Europei vi soffrono vari incomodi, patiscono 
per la debolezza e per una fastidiosa eruzione alla pelle: Ma se il clima 
massauino è inclemente, ad un giorno e mezzo di cammino nell' interno 
si gode una 'tempèratun quasi primaverile e non si comprende come quei 
che lo possono non si ri'fugino colà nei mesi peggiori. Ci fu affermato che 
nel mese di luglio il termometro salga ai 55° C. all'ombra (1). Nell'aprile, 
quando vi giungemmo, la temperatura era relativamente bassà, anzi a ,noi 
per un caso singolare toccarono delle pioggie durante la notte. Al mattin·o 
spira llhà. b'rèzza di levante che, durando quasi tutta la giornata, mitiga il 
caldo; ma ii' tt':imonto non e ·ciuasi mai limpido, perchè i vapori e le sabbie 
sospese rreU' aria gli danno aspetto torbido ed infuocato. 

Spesso alcune ore. dopo il cadere del sole • soffia il vento di ponente, 
che gene'ta una sensazione di caldo molto maggiore, quantunque il termo · 

. metro non si alzi sensibilmente. Noi pih volte, anco nel deserto, ci accor­
gem:mo che l'impre,sfone del caldo non si sente tanto dalla differenza di 
tenip-etatura quanto dalle correnti d'aria ora più umide," ora più secche. 
L'ora c'he-'sembra più calda, perchè sempre perfettamente calma, è quell~ 
del sorgere del sole. 

Nel novèmbre e nei quattro 1nesi seguenti cade pioggia sufficiente per 
empire le cisterne. Anche nel settembre però cade qualche acquazzone ( :z). 
Le yioggie del Gainhar, che allietano Massaua, cominciano ordinariamente 
nel novèmbre,. cioè . un mese dopo che sono cessate quellè del paese dei 
Bogos e di alt're parli dell'Abissinia settentrionale, ma a queste regole im, · 
:mancabili fa sìngolare eccezione l'altipiano degli .Abab, soggetto a pioggie 
e a temporali quasi tutto l'anno. 

Massauà dalla parte del tt1atè traffica con tutti i• porti del Mar Rosso 
• è con Aden; dalla parte di terra . è il prinéipale scalo dell'Abissinia. 

Alcune càrovatte con cammelli vengono anche àn:nualmertte da Cas­
sala· cot1 carichi di avorio, pelli, caffè, gomma, stttoje e butirro. Ma 'i cam-

(1)e1:olègji ullimi 1iorai di. -,,ile la. ma$sima teQlperatµrs 11ll'ombra, fuori, delln nostra tenc;I•, rag• 
giunse + ..,a° C.. D111ante il ·..mese susseguente di settembre, che io passai a MaBSaua, di ritorno dai 

ltogo,, il nétmolfle'tro .:end*1'ado oscillò costantèmeilìe, gion10 e noti~, fra i + 34° èd i 45° (Nolo dl 
0,,.lkcF!WÌ), 

(~)_ Uno di questi~ _fortissimo, Si _rovesciò ·mentre io mi trovavo in Massaua la notte del 7 settembre, 
lltilltltr,tgllilto di fullll'ìM, ·lfi' c\lf'(fflo l'll'dd'e ~l'.tfla' porta della fortezn ({l{ota di O. &cé.>ri"J •. 
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melli non JJOssono giungere dall'Abissinia senza-percorrere un -cifcuito itn· 
menso, per colpa delle pessime strade. Per questa. ragione le mercansie !Ì 
trasportano piuttosto con i buoi, i muli e gli asini, e talvolta gran . parte 
del carico è portato a spalla d'uomo 

Del commercio · degli schiavi toccher!!mo brevemente. Molti· credono 
abolito in Egitto quest'infame commercio di carmi umana, ma van_no molto 
lungi dal vero. Dalle coste circonvicine a Massaua partono continuamente 
barche di schiavi. che sono condotti nell'Jemen e venduti sui merèati, 
senza che il Governo se ne preoccupi gran fatto Vero è che si adop_e· 
rano molte cautele, e che non si· traffica apertamente alla luce del sole, . 
per celare il turpe commercio agli occhi vigili degli agenti éu~pei, e se•· 
gnatamente degli incrociatori inglési, ma con tutto questo il commercio si fa, 

Allorquando la marea era più del solito bassa, noi andavamo. in Olare 
aÌia rièerca di animali marini. Quanta vita in quelle acque tranquille! Chi 
non ha girovagato in mezzo a .quei banchi di coralli non poo· tompren· 
dere la loro bellezza. I frammenti che si ammirano nei. Musei dànno solo 

· uria idea imperfetta della bizzarria delle loro forme, mentre sono scomparsi 
· i vivaci colori che avevano in vita q1;1egli animali. Il rosso, il giallo, l'az. 

zurro, il bruno sono graduati e si alternano nel modo più armonico. Pe­
sciolinj splendenti abitano le madrepore e si aggirano tra i loro rami, tali 
sono il Pomaccntrus lrilinealus, lo Pseudochromis olivaceus e specialmente 

. l' lleliastes lepidurus. Spessissimo ci veniva fatto di prenderli staccando dal 
fondo del mare l'intiero polipajo, in modo che vi rimanevano dentro pri­
gionieri, perchè non potevano districarsi. Generalmente ogni specie di poli­
pajo è frequentato da una determinata specie di pesci, come anche da 
innumerevoli parassiti, crostacei, molluschi ed altri. In mezzo ai polipai, che 

· formayano come i boschi del paesaggio sotto-marino,. spuntavano di quando 
in quando le mostruose chele aperte di qualche grosso crostaceo in agguàto, 
mentre· negli spazi vuoti, che potevano rappresentare le pianure, serpeggia­
vano maestosamente coni, strombi, cipree e numerose oloturie, asterie ed 
echini. 

Il .Diadema, specie appartenente a quest'ultimo genere, spesso era nu­
merosissimo ed occorreva adoperare mollo cautela nello schivarlo, . perchè 
è orridamente spinC!so, ed appena toccate le spine s'infiggono nelle carni e 
vi lasciano confitte le punte, che non è_ possibile levare essendo munite di 
piccole barbe uncinate. L'umore violaceo che si versa nella ferita è causa 
di una irritazione dolorosa Questo Echina color ·viola carico è di un'am · 
mirabile bellezza, ed è un vero peccato· che per la sua fragilità sia molto 
rlìfticile il conservarlo intatto. · 

Le spugne di diverse specie abbondano in quel mare, ora solitarie, 
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ora m. gl'Uppi, ora miste ai polipai. Abbondantissima in alcuni lu~ghi è' la 
;,Medusa andromeda La. Tridacna elongala, con le grandi valve aperte ed il 
manto screziato e rovesciato sugli orli della conchiglia, è un altro ·orna~ 
mento di quelle acque. Le praterie sottomarine sòno' formate d'alle. mede­

sime specie di idrocaridee e zoosteracee trovate ad Assab, e sono segna· 
tamente frequentate. ùa cipree, bulle, murici e coni. 

Fra le Specie di corallari che furono estratti dal mare, a poca distanza 
dalle nostre tende al Ras Gherar, e che il prof Issei per modestia ha omesso 
di. annoverare nel suo Viaggio neZ.Mar Rosso, ecc., noteremo la Lithaclinia 
isseliana; ricon~sciuta come nuova specie dal prof. Targjoni-Tozzetti e da 
esso denominata col nome del nostro illustre compagno. Essa, nella sua 
generalità, presenta forma sferoidale allungata con al!!une leggere sinuosità 
ai margini. La base ha concava e disseminata di piccole granulazioni ; è 
convessa alla superficie e formata da una quantità di laminelle arrotondate, 
cigliate e disposte in serie verticali che ravvicinandosi le une alle altre se­
guono l'andamento ed il disegno delle parti costituenti l'intera madrepora. 
Ne furono presi vari campioni, tra i quali uno grandissimo che si conserva· 
nel Museo di Storia Naturale di Gennva. · 

Le alghe non hanno in quel mare forme belle ed interessanti. 
Nelle basse terre in prossimità del_ mare, quando rimanevano sgombre 

dalle acque delle maree, era uno stupendo spettacolo vedere uscire da in­
numerevoli fori fatti nella sabbia migliaja di piccoli granchi colorati in.rosso 
ed. in blen, correre di travèrso dall'un foro all'altro e rintanarvisi co~ in­
credibile celerità se udivano il menomo rumore. Vi è anche un pesciolino 
(il Periophthaimus Koelreuleri) che non solo vive fuori dell'acqua, come un 

. rimocchiu, per satollarsi sulle aiéne, ma talvolta si prova a raggiungere con 
un salto i cespiti delle piante acquatiche, in mezzo agli intricati rami delle 
quali si nasconde. Esso .è tutto bigio ·· con gli occhi molto sporgenti e le 

· pinne pettorali foggiate quasi come due piccole zampe. 
· · Per avere dei mammiferi avvisammo alcuni cacciatori beduini, promet· 

tendo lorò che avremm'o ben pagato qualunque animale ci avessero portato. · 
Non passò molto tempo che av'emmo una Hyaena striata, ma in tale cat· 

. tivo stato che non ci fu possibilé prepararne la. pelle Qualche tempo dopo 
ci portarono un individuo malconcio di Hyaena crottl/a e due pelli di dif• 

ferenti specie di cane. selvaggio, un.o dei quali aveva tutta. l'apparenza di es· 
sere il Canis variegatus di Riipp Ma queste pelli erano cosi guaste che non 
reputammo oppottuno il conservarle. I cani selv·aggi al:ibondano a Massaua, 
e. appartèngono sièuramente à varie specie, ma cosi grande è la confusione 
in ordine a, que3to gruppo di mammiferi che non sapremmo con precisione 

· assegnare a quale delle specie conosciute appartenessero i due che avemmo, 
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Il quadru perle più comune ,-nella pianura di Massaua è nna specie par­

ticolare di lepre, molto somigliante ·al .. piccolo lepre figurato da flemp. e da · 
Ehren. sotto il nome di Lepu·s aethiopicus; che si cela fra mezzo le piante 
crasse di Euphorbia. I nostri cacciatori beduini Jo uccidevano con la palla, 
ciò che ,prova la giustez~a · del loro tiro. Avemmo anche un piccolo Riccio, 

l'Erinaceus lybicus Ehrenb., ed una specie di scojattolo, riconosciuto più 
tardi per il Xenus rutilus di Riipp., animale non raro che vive in Certi 
fori che scava nella sabbia Altri mammiferi non trovammo, ad eccezione 

· di una 5pecie di pipistrello, del quale · già. parlammo, il quale, oltre che 
nella casa della Missione, vedemmo in quella del Divano ed in altre case 
della città. · Quella specie fu descritta da Ruppe! sotto il nome di Dysapes 

put::ilus 
La dimora. nel Ras Gherar. non giovò molto alla nostra collezione di 

ucéelli. Dall'aprile al maggio trovammo gli. uccelli marittimi tutti indistin° 
tame,nte in muta, scarsissimi in numero ed app_artenenti a pochi generi ed 
a. poche specie. Quelli che vivono. esclusivamente dentro terra erano per 
la maggior parte imch'essi in muta, .e scarsissimi di qualità e· di numero, 
di guisa che in due o tre giorni se ne sarebbe potuto fare l'elenco. In 
quella stagione mancavano tutti gli uccelli invernali, gli emigranti avevano 
effettuato· il passaggio, e gli stazionari, cioè quelli che vi nidificano, . gli 
uccelli acquatici e di ripa si erano ritirati nelle isole, nei seni e spiaggie 

. del mare. meno frequentate dagli uomini. Di questo fatto avemmo un~ in· 
contrastabile prova nelle escursioni che facemmo alle piccole isole del 
golfo, dove trovammo copia grande di aironi e di avvoltoi intenti ai . loro 
nidi. Gli uccelli da preda, i passeri, i silvani erano per la maggior parte 
ritirati nei monti e lungo i torrenti, dove l'acqua e la rigoglim:a vegeta· 
zione offrivano loro più propizia dimora e più (acile putrimento. In venti 
giorni fu ucciso solamente un Falco jinnunculus, e vedemmo una sola volta 
di passaggio un individuo appartenente non sappiamo se allo · · Sttigiceps. 

cyaneus od allo S. pallidus. Neppure vi era in quella .stagione il falco pesca­
tore o Pandio haliaetus, tanto frequente in .Assab, ed i soli rappresentanti 
dell'ordine Accipitres si riducevano al Neopl1ron percuopterus, ma in numero 

· scarso, ed a gran copia di Neopl,ron · pileàtus e di Milvus parasittcus. Molti 
erano questi vigili custodi della igiene pubblica, nettatori assidui° delle città 
e dei villaggi ·asiatici ed africani, di morlo che servivano giornalmente di 
bersaglio alle nostre carabine Non ci venne fatto di trovare nessuno dei 
rapaci notturni, la qual cosa nòn significa che in Massaua è n_elle sne . 
adiacenze non ve ne siano, massime di . quelle specie . che non sogliono 
emigrare. Il non averli veduti è da attribuirsi solo alla difficoltà che vi 
è di ,niclarli durant.e il giorno dal luogo che -scelg~M a. dimora. 
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Mancavano anche i fissirostri, i rondoni, i caprimulgi e simili; 'SOio ve· 

demmo di tratto in' tratto fender l'aria qualche Cypse/us apus, qua~cl1è Hz~ 
rundo aethiopica e H. urbica, e pochis,imi individui della Cotyle riparia_ ò 
C. litoralis di Hemprich. Nessun Caprimulgus vedemmo; ma se per questi . 
uccelli- vane ·furono le nostre ricerche, bisogna attribuirlo a cause consimili 
a quelle già accennate per gli uccelli notturni. 

Fra i volatili .raccolti a Massaua e nelle varie escursioni che facemmo 
èol .Beccari o col Cocconi ora sulle. isole ora sulla· terraferma, notammo fra i 
palmipedi tre specie di gabbiani, tutti più o meno frequenti dentro il porto, 
l'Adelarus Hemprichii, !'Ad leucoplzthalmus ed il Larus fuscus che fra tutti 
i suoi congeneri si riconosce per il manto fosco, color lavagna, che gli 
r.opre· le spalle ed il dorso, mentre il rimanente dell'abito suo è candido 
come la neve. Alcuni di essi solevano posarsi sulle punte degli alberi 
maestri del\e barche (sambuc), ancorate in faccia· a.Ila Quarantina. La Sternri 
media fu la sola, specie da noi trovata; è mirabile la destrezza con la quale 
<lessa, come un fulmine, piomba dall'alto sopra i pesciolini che si mostrano 
alla superficie del mare, e ci appariva in singolare contrasto _con -la goffag · 
gine del Dysporus su/a che si gettava anch'esso dall'alto con lo stesso in­
tento, ma solo raramente riusciva ad afferrare la preda. Qualche individuo . 
del Pelecanus rufescens pescava pure in que.lle acque, ed uno ne vedemmo 
ucciso dal. Cocconi. Fra gli aironi la specie che vedemmo più di frequente 
fu l'Ardea gularis nei suoi due abiti, uno color di ardesia vivace, l'altro · 
bianco ~iveo ; gl'individui bianòi erano in mç>lto minor numero degli sturV 
Questa specie si vedeva .talvolta passeggiare sul lido in prossimità del Ras 
Gherar, ma dove ne trovammo· gran copia fu nel!' isoletta Tau/ud, dove 
pure vedemmo qualche individuo. isolato del!' Ardea garzetta, oltre ad una 
Ardea GÒ!iath, èhe' fu u.ccisa dal ~eccari. Fra le piante di Rixofora che ri­
vestono i margini di quell'isola e di quella di Scec-Said non era raro il­
bel Dacelo coilaris, del quale potemmo procurarci magnifici esemplari Quelle 
piante erano frequentate anche da qualche Ardea atricapilla, che ha per 
costume di tenersi nelle ore calde nascosta fra le verdure. Alcuni individui 
appartenen'ti a questa specie furono uccisi da me sulla ,riva del mare, sotto 
le grotte naturali della calcarea conchiglifera che costituisce il terrazzo del 
Ras Gherar. Quel ripiano in prossimità· delle nostre tende era frequentato da 
due specie di Pyrrhulauda, cioè la P. leucotis e 1a P. melanauchen, confuse 
fra loro. Il Trachyphonus margaritatus, bizzarramente dipinto di giallo, dei 
bruno, di nero e di rosso, col dorso tutto asperso di macchioline bianche 
come perle, era. indefesso frequentatore di alcuni cespugli di Eup!torbia po(ya-

. cantha che erà.no sulla sinistra delle nostre tende. Ne uccisi un paj~, ma 
non in · buono stato, perchè · avevano le penne, e segnatamente quelle del 
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petto, intrise ed imbrattate da una sostanza viscosa che le teneva incollate 

fra loro. Era forse il latte che geme da quella pianta quando si pungono 
o si rompono le sue articolazioni Durante il nostro soggiorno al Ras Gherar 

vi fu un piccolo passaggio di Meropi appartènenti alle due specie: 1!{"erops 
superciliosus è M. albùollt"s, e cosi ci venne fatto· di procurarcene q1:1alche 

esemplare. Il Phaeton phoenicurus ci passò un bel giorno sopra. le Jen·de, 

ma intenti a preparare pelli di animali non . fummo in tempo a tirargli. 
Nelle. escursioni da noi fatte nella pianura che si estende da ambe lè _parti 
della via che conduce a Moncullo e ad Otumlu raccogliemmo diverse specie 

d_i · Drymoecha, la .D. pulchella, la D. grarills, la D. rujifrons, la Cistico/a 
schoenicla, il Lanius lathora (?), il Lanarius · erythrogaster, la Ceri:otriéhas 

erythroptera; nel villaggio di Otumlu il Tinnunculus alaudarius, . il Corvus 

scapulat"s, ed in quello di Moncullo la Nè~tarinia metallica e la Turtur 
aegyptiaca, l'una e l' altra frequenti sopra gli alberi cl.i zizifo. Nella parte 
più deserta della pianura l' Oedicnemus crepitans e parecchi individui della 

specie Pterorles' exustus che vi era in branchi numerosi. Finalmente nelle 

vicinanze del Ras Gherarsulle c;abbie bagnate dal mare la Tringa subarquata, 
la T. minuta, il· Totanu, ochroptts ed il Totanus calidris. 

In tutto il tempo che fummo a Mas 0 aua vedemmo un solo ofidio e 

pochi sauri, . tra i quali una specie di scinco, qualche geco e qualche esem· 
plare della Lacerta samharica, nuova specie descritta da Blanford. Racco­

gliemmo una sola chiocciola terrestre ed un piccolo bulimus, dei quali 
si trovavano alcuni sotto i ·cespugli delle grandi . euforbie, ma sempre 

morti. 
Gli ~nsetti erano rari, e fortunatamente non vi erano zanzare, scarsis­

simi i cvleotteri, tranne una specie che si trov:wa sull' Ecacia ehrenbergiana 
ed alcune altre specie che si vedevano correre sull\! arene, o,·vero si cela­
. vano sotto le. pietre e gli oggetti nelle nostre tende Rare volte vedemmo 

qualche farfalla. Gli animali domestici, come i muli, gli asini, e special­

mente i cammelli, erano infastiditi da una specie di dittero, è da innume· 

revoli zecche, le quali erano l'attrattiva principale della Bupl1ag<1 erythror­

lryncha. Questi nccelli si posavano a branchi sul dorso degli animali do­
mestici, appunto per cibarsi dei parassiti che li infes·avano. Le. carni che 

noi gettavamo, avanzo delle nostre caccie, invece di putrefarsi, si ·dissec­

cavano subito, è quindi non attraevano in alcun modo gl'irisetti. 
Per la stagione in cui eravamo, il caldo era intollerabile ; m·a la notte 

dormivamo quasi sempre fuori della tenda; negli ultimi giorni però il ter· 
mometro sali non di rado sopra 40° C .. 
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CAPITOLO V. 

Preparativi per il viag1io e partenza alla volta dei Bogos; - Moncullo i - Necropoh di Desset; - Il 
torrente Mai-Ualid; - I Temariaoi; - Precauzioni contro i notturni attacçhi del leone; - L'An· 
5Cba; - Arrivo a- Kercn (,). 

Intanto noi eravamo intenti ai preparativi della partenza. Avevamo 
facilmente trovato una carovana che tornava scarica e noleggiammo i cam· 
melli necessari per trasportare il nostro bagaglio al prezzo di 4 talleri l'uno. 
Piu arduo ci fu il trovare i muli per cavalcare. Si tolse questa imprèsa il 

dragomanno Kohn, il quale, secondo la costumanza egoistica dei drago­
manni in tutto l'Oriente, scelse per sè il miglior animale, lasciando che 
gli altri si accomodassero cotne meglio potevano. Il mulo che toccò a me 
era cosi stanco e, rovinato che si accasciava sotto il peso, ed io fui co­
stretto a farmi dare il suo dal dragomanno. 11 Governatore ci aveva dato 
uno scec con quattro soldati, per servirci di scorta lungo la, via. Le colle­
zioni radunate a Mnssaua furono incassate, ed in parte imbarcate a bordo 
di una corvetta egiziana a vela che parti il 10 maggio ed arrivò a Suez 
il 5 agosto, in parte furono lasciate in deposito al prof. Issei, che si as-

. sqnse l'incarico di trasportarle in Europa al suo ritorno. Il 2 maggio ci 
separammo da lui con la cara speranza che egli sarebbe venuto a raggiun­
gerci a Keren, e la sera, dop~ il lavorìo increscioso dell'imballaggio, un'ora 
prima del tramonto la nostra piccola carov3:na, composta di 2 6 cammelli, 
si mise in cammino. 

È consuetudine che tutte le .carovane partano da Massaua sul far della 

sera, e la prima stazione è immancabilmente Moncullo, dove noi giungemmo 
ad ora già tarda e dove pernottammo: Moncullo è il più importante dei 
quattro villaggi che stanno sul torrente Desset. L'origine della popolazione 
è beduina, un tempo nomade, che ora s' industri;,. traendò profitto dell:i 
vicinanza di una città commerciale. 

Poco dopo il levar del sole, il 3 maggio, ci avviammo per la via 
cammelliera dél Samhar che dirigendosi verso N.-0. conduce ai Bogos e 
di là a Cassala. t la medesima strada percorsa dalla spedizione tedesca, e 
sulla carta pubblicata da. Petermann si possono riscontrare le località da · 
noi visitate. Vi_ è per andare a Keren una via più breve, agevole per i 
muli, m_a non per i cammelli. Avremmo volentieri preso questa, lasciando 
andare per l'altra i cammelli con il bagaglio, ma dopo più maturo consi-
glio deliberammo di iion separarci da questo. · 

(1) Per seguir~ il qbi descritlo itine~ario del march. O. Antinori, puossi usare la Ca1·ti1w mnrgi,uilr 
pubblicata nella Carta della R,,rlo,u fra Massaua a Chartum. Boll,tt. della Soc. Geo,rr. /tal., 1885. 
marrz"o, pag. 4•4 (N, d. D.). 

. ' 
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· All'uscita da Moncullo la strada t;aversa i(d~erto di Sàmhllre va diretta 

alla valle dell'Aio, e per 'il J~ttQ de]· torrente Lebca s' insip.ua dentro 
le gQle dei monti che lo. fiancheggiano in mezzo a piccole valli,. brevi, 
ondulate, formate dalle sabbie e dai detriti d~lle roccie rimaneggfati ds:lle 
acque. Le colline sono quasi t'utte della medesima altezza, pochi metri 
\;opra il 'livello del' mare. La vegetazione scarseggia, perchè le specie di 
piante che .vi trovammo erano poco variate Pjù delle altre però spiccavano 
i grossi ciuffi bianchi piumosi dell' Aerva favanica ed i bei fiori gialli delle 
cassie o senne officinali, . ed alcune · altre gramigne per la maggior parie 
disseccate. Alcune Capparidee ( Cadaba), dalle frande verdissime e con le 
foglie rotonde, · i tortuosi Balsamodendron, ed alcune acacie spinose · erano 
le sole sembianze di alberi che incontrammo. Numerosi erano i brandiidt 
antilopi, benchè abbiano formidabili nemici nei leoiij .. ,e n~i ~~pardi, che 
tra quelle balze e boscaglie vivono in copia. Atterrite 'dal nostro passaggio 
fuggivano e si disperdevano suUe colline adiacenti e su quel suolo nudo 
era difficile avvicinarle. Il terreno a\traversato era incolto, tranne qualche 

. luogo che s.embrava fosse stato coltivat9 a t/Jlr~. 
Dopo circa due. ore di cammino arrivammo . all'antica n~cropÒli di 

Desset. Dalla via, sulla destra, si scorgevano molti tumuli che da lontan6 
facevano l'effetto di un villaggio composto di capanne rotonde con cupola.· 
Guglielmo Lejean afferma che quelle misteriose rovine hanno inspirato ai 
nomadi leggende piene di efficace poesia. Secondo gl'indigeni, chi passa la 
notte vicino a q11elle tombe è agitato dalla ispirazione poetica. 

Facemmo ancora un'ora di strada ed arrivammo al!e sponde del· tor~ 
rente Desset. Lè Tamarici, che sono quasi · sempre l'indizio di un corso di 
acqua, erano in quel luogo molto numerose, ed insieme ad altre piante ci 
concedevano di stare all' ombra relativamente fresca, che attraeva sul 
IÙogo una certa quantità di volatili e quadrùpedi e qualche insetto. Alcuni 
uccelli tessitori, il Ploceus galbula ed il Ploceus personaftts avevano i.neo;. 

\

minciato ad appendere ai ~ottili ed alti ramoscelli dell'Acacia spirocarpa i 
loro ~idi ingegnosi, formati quasi intiera.mente di· ~teli e fogli~ di gtamig~a: 
Alcum avevano veramente la forma d1 un teschio, e, l'apertura del . mdo 

I . . . 

!corrispondeva · esattamente al foro occipitale rivolto in basso. I nostri uo-
· wini, andati attorno per cacciare, presero alcune piccolissime e graziosissime 
. antilopi, chiamate Beni-Israel o Dig-Dig, il Nanotragus Hemprichianus, 
che servirono per il loro pasto mattutino. Vedemmo anche appeso ap un 
ramo un nido di · Nectarinia IJulchella, ma non volemmo molestare la ele­
gante coppia che andava e ;eniva ogni momento, ed era intenta a com­
pirlo, non avendovi. ancora depositate le uova. Ci contep.tamnio di osser­
vare e di ammirare con quanta· industria -e cura quel nido era intessuto 
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coi fiocchi cotonosi del!' Aerva Era fatto a guisa di piletta con una pie 
cola tettoja in alto. 

Il torrente era secco, ma, come avviene a quasi tutti torrenti afri. 
cani nei quali a poca profondità si trova acqua, gl'indigeni avevano potuto 
averne assai buona scavando in più luoghi dei pozzi profondi appena tre 
metri. Numerosi armenti vi erano condotti a bere e densi stuoli di tortore 
si affollavano e si posavano sugli irti bastoni e sulle spine all'intorno. 

La nostra maniera di viaggiare non era per verità oltremodo <lisa· 
giata; nelle ore calde meriggiavamo sempre. intanto i cammelli pascolavano 
e si. apprestava il pasto, dopo il quale era difficile non cedere alle lusinghe 
di due ore di sonno. In tal guisa rinfrescati, verso le 3 pom. ci rimette­
v3cmo in cammino. 

Abbandonato il torrente Desset, valicammo prima alcune colline di 
gesso stratificato e più oltre terreni argillosi, disseminati di ciottoli, pezzi 
di polipai, che apparivano di epoca relativamente recentissima, mostrando 
così che anche tutta quella parte è andata soggetta al sollevamento, che 
sembra generale, della costa occidentale del Mar Rosso. Nel torrente di 
Sciaccat-Caih io uccisi per la prima volta il Francolinus rubrico/lis di Rtipp, 
del quale avrei desiderato conservare le spoglie Ma il servo musulmano 
che andò a raccoglierlo, per renderne pura la carne, gli troncò la gola e 
con tal zelo che la testa rimase appesa alla pelle. Ad un'ora di notte giun 
gemmo a Macret, dO\·e ci fermammo; un ultimo raggio di luna ci con· 
cesse di riconoscere la posizione del nostro campo, trovar l'acqua e rac­
cogliere pochi sterpi per accendere il fuoco. 

Partimmo alle 5 1/2 ant. e ci volgemmo a settentrione (N.-0) lungo 
una catena di colline che erano alla nostra sinistra; a destra corre una 
fila di monotoni altipiani poco elevati e simili a quelli che trovammo a 
Desset. Dopo brevissima tappa giungemmo al torrente Mai·Ualid, delizioso 
luogo a paragone delle sterili lande fino allora traversate. Sulle rive osser­
vammo le piante che ordinariamente si trovano sulla spiaggia del mare, e 
ci spiegammo questo fatto, in apparenza singolare, vedendo qua e là il ter­
reno coperto da efflorescenze saline. L'acqua, come al solito, corre in mezzo 
al torrente in un pozzo poco profondo, scavato nella sabbia e circondato 
da numerose mandre di buoi dal pelo rosso con piccole corna e da altri 
armenti In quel pozzo raccogliemmo buon numero di individui di una 
specie particolare di rane. 

In questo luogo per la prima volta trovammo il cignale d'Abissinia, 
il Phacoc/werus Ae,i,wi; abbondantissime erano le lepri e le antilopi, nume­
rose e varie le specie di uccelli. Fra que,ti notam :no il Corvus scap11lat11s, 

la Sylvia galackldes, il 1~ilaco11ot::.- si'!ll!is, due o tre specie di tessitori, tre 



- 544 -
specie di tortorelle, cioè la · Turt11r semitorquata, la T. . tìirÙulkoliis e la 
T. risoria,. il. Merufs. Cuvierii, il,Bl(c&o margaritatus, la Vìdua se;,eiate;,sis· 
in tutto· 1o' spendore deUé stupende sue pè~nè, due specie di Amadine, dei 
cu~uli· gridatori, il ·crateròpus · ,eu,oetpluilùs, una specie di piccolo P()g()flll1S,. 

iÌ Fqmtolinus rubricollis, ~ il Laniustleà!ba'tus, . la Nect~rinia pul&hd~ e<f il 
Mei~e,wrnis tugubris. · L'acqça; unica. èÒlà per lungo tratto di coui,:" tz'llÙa 
a dissettarsi in quel luogo \~tti gli animali dei contorni. Lungo le ri'-Ve. ere: 
SCODO numerosi,. alberetti' rattrappiti · e Spinosi delle so}Ìte . acat:id airiche di 
fiori e visitate da . numerosi individui di un bel <èuprestlde (Juldtlis Cail­
liaud1} e da alcune specie 'di Mylabris. Questa volta ~ai:timmo più presto 
del' t:onsueto, perchè la tappa che ci tticcava per{:orrere era 111lB dtli~i;più 
lunghe. e riempimmo d'acqua gli otri, sapendo che la.sera ~Ìl 11.é avtemlllÒ 
trovata. Questi otri, che avevamo compr:i.ti a Massaùa:;<~no· tihoti'eTacqua · 
vi prendeva un sapore ributtante, ma fu necessario ·rassegnàtst Tràvenamllio 
nJa pianura, sul principio a$Solutamente dèseita, irifuoc:1ta .dai i:aggi.déÌ 
sole, con qualche bassa pianta spinosa e gramignè mezzo di~ec'èatè. Fte· 
quenti erano 1e· zucchette mature della Coloquintide e rnolte pàtcvano ·sro;;. 
sicchiate da animali ghiotti di semi, c!Je non vàle.'l'ano a: diférid~te li SC(jl:'za 
e la polpa amarissima; probabilmente si trattava 'di topi o di àl.tri rodkoti ' 

I che non vedevamo, ma la .presenza dei quali ci erà atté~tatt cti.i:'toìii' çbe 
ad ogni passo incontrà,•amo nel terreno. Dopo qualche tempo. t>'èdttninò 
anche le acacie, spinose, ricoperte· quasi sempre da una· pianta ·rampitfilìte 
( Maerna obl~ngifolia ?). Le pernici . def deserto· ( Pterddes) e qùàlèhe .· otarda, 
uccello sospettosissimo e che è difficile avvidnate, si celavano 'sotto i' Ce-· 
spugli delle gramigne FreqUeùtissime èrano le lepri dallè llingh:eOfècchie 
trasparenti, ,e. di tanto in tànto qualche spede di '.antilope. 1'utta la 1>ia· · 
nura a destra, per quanto l'ocèhiQ si estendeva, non aveva aspetto divenio 
da quello che cercammo descrivere. · 

La sera alle 8, arrivati alle falde delmonticello Genar, .,vi metteQJmo 
il campo .. Gran topia d'insetti, segnatamente .1 Mìrmicaleoni,'·~F adunarono· 
attratti dal nostro fuoco e ne prèndemmo · alcuni. La, giornata era· stata 
molestamente calda. il vento di mezzogiorno a~eva soffiato' q4si contill\la­
mente e .fummo tormentati da continua sete per cagione dell'aria Asciuttis 
sima. Il termometro della giornata, all'ombra, segnò iL massimo di 39° C. 
Prima che il sole si levasse sull'orizzonte' eravamo dinuovo in cal.llmino. 
La via. volgeva più a settentrione verso l'estrema parte dello sperone Mi 
monti, che ·serrano la valle del Lebca. Ìn questo lembo di terra'uatetsammo 
il letto di vari torrenti disseccati, che non pare siano segnati. sana Cnrta di 
Petcrniann. Essi scendono. dai monti che, disposti a scaglioni, formano, 
per cosi dire, ·iÌgraùin" della catena di montagn~ ché Jvevà'1}0 à sinistra; 
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' Quarid1.1,.~tnp»p)~-:.nelle;,.3#1~,-de/.~e.Jaca d i;,eçò gradita -s()l'pt~à ,il 
contrr.sto dell'aricl1l. t'Htnoootona ~piap,.µr.1. cl:i.1=, ~davamo dietro .di ~çi,: :e.Ja.: 
fresca v,~g~#o.ne ch,I;; Je aèque perenni dei rÙscello, alimentano. Da qu~~, , 
av.evalllQ ab~nd~~to. l;E11ropa era quella la prima -acqua correntè' <:hc; 
vedefamo.,.~ --~etano Tife, Ciperi, Scirpi, una Virtmica, la Zapani~ 
repens .. ;09,:,altre; ~rbe non dissimili daBe nostrane. Le ,acque èr,ano ·colora?e"' 

. da,,virie Cpnferve,. e Jra le, p_ietre raccoglifit;ntno piccole conchiglje e vari. i 
insetti ac~atici; co~~- Gilfai., D.i~isci, Nep~ ~ s!~i~i. Sulla sabbia all'intorno 
trovam.mo.'nu.meros1SS1me le_- Cicr,tldele c.~e, ag1hss1me come sono, non po­
tevamq pigliare, mancando di un. retinQ, · a<!attato; ci appigliammo · però al 

, parti):Q,·di i;Qitr.agliatle con .. m,!l,nciate di !jaobia, e potemmo cosi prenderne 

molte, .Gli .. al)leri all'intorno e~no ,c:arichi. di più -~pecie ·d' insetti della f~­
mig~ia del i~. Meloid~ In ,quel d_eliiioso luogo, . chiamato Cadem-Dukket, 
all'ombra, delle -;ramaricLe dei· Sicomori, pi acca~pammo. I nomadi vi fa. 

cevanq pascolare· n~erose lllaDdre, .. e f~ là che per J.a prima volta .ci iµ1-
battemmo: nell!Abba Gumba o 13ucor11us abyssinitus ed udimmo i.I grido Ò . . ,, ,. ' ' . 
suono stranissimo. che mandal)o i Toccus erytl,.rorkynchus e nasutus . 

. Alle z· 1.f'J., d _rimèttemmo in. via . .A_ttraversammo alcuni villaggi di 
miseritbili .. piccole capanne semÌsfericl1ei,.s9rret~e da· un'armatura di rami 

secchi, rtopefte di stupje e munite di fort~., siepi , spinose. Quelle capanne 
sono sotto.pos~e a mutar di luogo, com,, i loro abitatori, che sono i Te~ 
mJ!riam~ p~i .,ai;al;>i nomadi, .. _ µz,za . che, n,o_n è :da· confond,ersi con quella 
dei ~ea, . ~nfiAanti dei Bogos. I Te~~riam _ erano un tempo soggetti al. 
Sultano,:di Costantinopoli, che ,tuttora riq:,nosconq_ per capo, benchè siano 

stati:-, già d~ \ gran tempo. eeduV ~vicerè d'.Egitto. Benthè siano di origine 
araba, la lord tillta bronzina è oscurissima, e nera quella dei capélli ere-. . . ' . 
sputi, éhe• ,alcUI,l~ .. portano,. intrecciati, altri separati con un lungo e sottile 
st,cco èhe fa l'ufficio del pettine. Fitj.O .ad U:na certa età vivono nellà più 

assoluta semp~cità :tdamitica; . non .~lo .~ fa.pciµlli er~no perfe~tamente ignudi, 
ma anche le giovanette già puberi non. mestravano. di vergognarsi ,presen· 
tand9si ~ no_i nello stato di nat.ura.· Gli ad~1lti cingono i fianchi con uno 
stracciQ. L'u,n~ industrià. che eserciptno,. oiu;e la pas~orizia, è quella di 
tessere delle buone. c:opeite e gli : AbissineSÌ),l hànno, in grande reputazione' 
per questo. Sono. formate· 6a grossi., e roz~~. q,i .di lana di montone, ,scura 
per il •molto grasso naturale. -che vi "è sopra .. Coste.no· daBe· z 5 alle 30 pia: 
stre, secondo la. grandeiza: i nostri send ne . comprarono alcune .. 

Il tebea ~rre in.cassato -per lungo- wazio dentro una ;alle profonda' 
ed angusta,,. fu!ncl~ggiat,a da alte montag~e formate di sienite, da graniti 
trasversali e. da ,fi:eque~tf ven,<; <ii quàrzo,- quà. e là alternate. da schisti, 
micaschis~i ed altr.~ forma~ioni coµsjmi}i. Di quando it:i quando nel letto 
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del torrente trovansi delle brevi zone di terreno vegetale, dove crescono 

rigogliose molte gramigue e frequentemente : nche la Calotropis procera, 

arbusto alto da due a tre metri, con larghe foglie verdi e polverose e con 

frutti che hanno la forma di grosse vesciche. I fianchi della valle sono ri­
vestiti di alberi non molto grandi e rari, privi allora assolutamente di foglie 

per causa della stagione. Tutt'intorno aloe con i fiori crocei, euforbie col 

fusto angoloso, crasso e spinoso sugli spigoli (Euphorbia po(yacantha\ Echim­
periana coi f:sti a rami cilindrici, e più singolare di tutti la Modecca a!rys­

sinica, pianta della famiglia delle passiflore, ma di aspetto così anormale, 

che non avendoln trovata in fiore non potè il Beccari riconoscerla se non 

dopo il suo ritorno in Europ1.. Il fusto alla base è talvolta della grossezza 

della vita di un uomo, ma va poi assottigliandosi gradatamente in alto, 

prendendo la forma di un cono più o meno irregolare, solc:1to longitudi­

nalmente, dì consistenza quasi carnosa, con la scorza liscia e di color verde 
cenerino glauco. Il fusto si conserva intiero per un pajo di metri d'altezza, 

poi si ramifica in alto ed i rami sono come lunghi tralci cilindrici, senza 

foglie affatto o con piccole fogliè quasi rampicanti e pendenti fra le rupi. 
Per la via trovam:-,10 piccoli tumuli rettangolari, costruiti di piètra e 

calcina, che ci dissero esser tombe di sca o santi. Poco dopo il tra· 

monto giungemmo in Azmat, luogo destinato a passarvi la notte. Accam­

pammo in mezzo a numerose mandre di capre e montoni che verso sera, 
scendendo dalle pendici cki monti, venivano a riunir~i sul fondo del tor­

rente. ~el tempo che preparavamo la cena, i lampi rossastri ed i tuoni ci 
annunziavano l'approssimarsi di una burrasca, che però, solo a notte inol­

trata si risolvè in pioggia. I preparativi fatti riuscirono più acconci a ripa· 

rare le cose nostre che la nostra persona. Siccome manrnvamo di tende, 
le sole coperte non valsero che per un momento a guarentirci dalla pioggia, 
chè l'acqm si adunava sulle piegature e òa queste si rovesciava sui lati 

senza che ci fosse possibile difenderci Ma l'effetto berefico che produsse, 
rinfrescando l'aria, ci fu bastevole compenso. 

Sempre risalendo il torrente, arrivammo ad un luogo nel quale esso 

diveniva tanto angusto da lasciarci appena il passo in mezzo alle alte p:1· 

reti, spesso perpendicolari, di roccia durissima nerv-verdastra traversat:1 da 

larghe vene di quarzo più o meno profonde. Tra quelle fessure si erano 

abb~rbicati gli alberi di Stercu/ia !011:e11!Na, rim:itchevoli per il tronco Ya· 
riegato a chiazze biancastre e scure alla maniera del platano. Fra gli ;iltri 

alberi os,;ervammo il Ficus f>opulifolia e probabilmente (perchè la distanza 

non ci concedeva di chiarire i dubbì) alcune leguminose appartenenti ai 

generi Acacia, Albizzia, Dalber:;ia, ree e delle Terebintacee (Rhus, Spon· 
dias, Odina); le piante grasse pure continuavano ad abbonrlare. Nelle gole 
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.p,ip ~/ifet,te volavan,o con rapidità alcuni individui del Cypselus affinis, ed 
i.o ,r.e uccisi alcuni. Il Babbuino d'Abissinia ( Cynocephalus hamadryas) ama 

,·f},U.ei ll,loghi, ma a noi non toccò d'incontrarne un solo; vedemmo bensì le 

, ,W,e ,c;irme sulla sabbia umida. Anche le traccie di elefanti erano frequenti, 
' li! forse in quei giorni alcuno di questi animali aveva tenuto quella via. Nei 

?,..- '' 

Jc;>r.o escrementi ·Beccari trovò un certo numero di coleotteri. Qualche stu· 

~entj.a ma rara farfalla <li tanto in tanto vedemmo posata sull'orlo di certi 

Aiµgni, ma tutte delusero le nostre insidie, perchè troppo imperfetti erano 

) ,,'°'ostri arnesi per la loro caccia. Spesso ci occorse di veder,· i Francolini 
frp. gli scirpi, le gramigne e le tife nei luoghi più umidi. Curiosi di vedere 

pi ,qual sorta di cibo si nutrissero, aprimmo lo stomaco di alcuni e vi 

,t~Q,vammo costantemente i bulbilli di una Ciperacea (Hemiclaena bulbosa 

l;!ei:µp. ì . ed i frammenti dei rizomi di Tifa o di Cipero. 
" , 

Qopo ,aver camminato quattro ore ci fermammo a Mohaber. :t\el tempo 

.i<.i.el,la sosta il Beccari si diè a ricercare insetti. Nel fondo dei pozzi sca­

, w,ti nell'arena, dove appena erano poche goccie d'acqua motosa, ronzavano 

le api ed .altri imenotteri per succhiare un poco di umore o raccogliere 
,ll)~teriali per comporre le cellette. Verso le 3 ci rimettemmo in cammir.o. 

, Da ,quel punto la valle si allarga ed i colli circostanti mitigano molto il 

Jo,1;0. cleclivio. Più .frequenti si vedono i tamarindi ed i vivaci fiori rossi 

d!!lla Poivrea aculeata ricuoprono i cespugli formati dallo Zizyplzus spina 

Chrfsti, dal Celastrus senegalensis, Boscia, ecc .. 

Eril,vamo a poca distanza dal luogo scelto per passarvi la notte, quando 

"vedemmo &ulla sabbia le orme recenti&sime di un grosso leone che sem· 

,prava a,vesse attraversato in doppio senso il letto del torrente nel quale 
camminavamo. Certi che il re della foresta sarebbe venuto nella notte a 

xisitarci, prendemmo le precauzioni necessarie a difenderci dal suo perico­

loso assalto. Arrivati ad Ailù, luogo della fermata, formammo coi basti e 

i,col bagaglio un grande semicerchio, dentro il quale t,1ettemmo i cammelli, 
.. ,ed in avanti, lontano dai cespugli, stendemmo le stuoje, accendemmo i 

fuochi e fu fatta larga provvista di legna per alimentarli nella nottata; at 
, torno disponemmo delle guardie che si cambiavano di tanto in tanto. Le 

nostre armi erano pronte. Come avevamo preveduto, il leone venne itifatti 

.,tre volte intorno al nostro campo, ed errò tutta la notte nelle vicinanze, 

,emettendo di continuo poderosi ruggiti, ma sul mattino dovè ritirarsi ad 
unghie vuote. 

Il tempo, che verso sera minacciava la pioggia, si ristabilì, e la tem · 

peratura si abbassò di alcuni gradi. Alle 5 1/2 l'aria era fresca e quasi 

, pungente; proseguendo il cammino oltrepassammo il vilaggio di Oelamat. 

Col cambiare della roccia muta anche l'aspetto del paese. Alle compatte 
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l:'otèk setpelitÌnò'se stictédo'nò· gli'-stÌtisti e qùindi il ffe.n™"f lQltt{la Stir-
cuba tome,ifqsa; le Acaciè, · i Jiftùs, ( Celastrus, le Bqscitz, 

0

1Ji/Jfra., :Sal'lJa· 
dqra, Cà'pj,aris, Cfrstii, Ztzjphils;· · Tam~r,'x, per passarci di iilétine piante 

. legilos'e, ch'e piu 'dene' altre 'danno 'ttn· singolare aspetto al paese, ,-i~emnio 
l'Adansonia 'digffata o Baoba-,,; che gl'indigeni chiamano· diiJna, "anch1essa 
priva. di toglie gli enomli ·troriéhi, che Leje~n·osserva a\'~r da'fòdNn'<>"fa-

1 spetto di. 'Il'llltlÌ . gigante!Sdie.' ~\.testi tronchi ' bassi, gròssi, pieni di''bcfaie, 
è.on la scorza sçura e qu~si liscia, facevano pensare; quasi tennitiè dF:con-

. fr9nto, agli immani pàcliidérmi, ai tmoceronti. ed· agli · e)efanti' J .• che'· torse 
spesse volte meriggiavano alla loro· oriibra. Osservammo pure unii. singola­
rità di quella pianta -stupendà. Per poco èhe' piova, Tstioi vigdtosi tt-ònahi 
bagnati acquistano bellissi_mi riflessi metàllici, cotne se· f'osstfo di. fèrio' o 
di br<;>nzo risplendente. Nè nieno· strano ·e, caratteristico· è' ·i] ·C:ii/i(µtfÒ ·Eu­
pltorbia abyssinica. Il suo· tronco,· che talvolta vicino 'ii 'tefrii-'uh'~'lf(>) uomo 
non può abbracciare/è cilin'drl'co:'.o leggenbentt énnll:o'.-,~ aif una'"~ 
altezza; ma da qrrét: 'punto·' si &"v-tdè'-fo···tiQÌij Han1-,éh~ pàrtoiio' da· iu:i;'me­
desimo' trònco; illa: ·foggia' dei' mbd di' un'' cil.ntfeÌà.bro, e questi alfa lor 
Volta SÌ ramificano alla Stessa'' gmsa/ stroziati dj ttatto in tratto da !efntj_ue 
fi:no àd otto coste spinose sug1, angoli, ondulate o trespe in modo regol:i.Te 
sulla superficie. Alcuni tra i più grandi di questi alberi che ci avvenrle'. di 
vedere, erano alti sino a I 2 o I 3 metri. Le galline dr Faraone comincia­
vano ad essere .frequenti ed invece era scomparso il FraneoliM dalta'gola 
rossa. Cominciava la salita ripida, o'ra la rimoritavlund- nef.léttci del tor­
rente e taivolta pure ne uscivamo per ischivare lunghi': citt:uit1. Era-v'amo 
già arrivati ad una: raggùardevole'~altezza e ci sttvàrio·intorno belle èretle 

di montagne, alcune delle quali varcammo Ne ·scendemmcf p1scia '~et al 
tramonto ponemmo 'il campo 'in: Una pi'ceola: valla.ta sparsa di memfglio,i 
baobab, che avevano già i 'fiorhrooèciati; e dnt~ all'intorno,. coriie un an• 

! fit~atro> dalle cime dei mon'ti. Qùel luog'o chiamasi Còquai Li tiÒtte' Ju 
\ fresdq1iù éfel còhsueto; 

1

ihermometto segnava solf rtFgradi c:ent."scipra 
Io· zero.· . 

. Prima del levar del sole :ci avviammo, niil aspra era hl se.lita e nbn 
ci pareva verosimile che· i ·camihel!Fca:richi potessero· passàte per: qùà·'di­
ìupati sentléri. Prestd nondimèno a'rrivarnmò a -Meshalet, a· 4foc:t"piedf -sul 
livello del mare, e di lasso la. v·ista spaziava so~ra· vasti· altipiam·'tia' bgni 
lato. La discesa però fu, come accade, più ripida e dolorosa dtHà-- salita. 
Notamnio subito .lr.tuakhe differenza nelfajvegetaìÌontf; 'abbòndaritt"tlué specie 
di Balsamqdendrim, I' Odina' tr'iphylla e' ritie CombrÙà«e-:·BHfissima ·fa Efy-

, tlt.hna tùne,itf)sa, che tit>l1" aveva;'àticora''.ffièsse le f~gltt ma= era ;carica' idi 
vivaci fiori rossi, frequentati'. fo quel' tempo da due: spede di Necta'ri11ia, 

\ .. 
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. ·}~~P~ e~i-~~i.~~ P.9.c~;. at,1;1"jve~0~,m9 m9Ite.~!~"~è~~~r,g-, 

,;s1ai;i!1, ~~e:fn1~~;emente·,.eran? ,c~1t1~te a aura._ .p~u, folta. ~e~.~~I~!lC 
desumCJDmo che eravamo prossimi al letto. dell' Anseba. Ci fermammo· in . ~,< ,;,~,, '-·,·.·; (1·:::J .. , ,,:. .·· .·.· . . '.' ·. ' ~ , ' . ,> '{< ,,.)-,,.:., 

)l.n I~ogo ~~~; Go1J1falom (,) e ci assidemmo all'ombra di un magt,ifi~ 
sÌC<?DlOro .. Per_ noi t:ra grande e nuova voluttà il trovarci in mezzo a tanto 

: rig?S.1i~.,.iff_ vegetazione. Le rive dell' Anseba sono coperte, per nÒn dire 
d~i' tt1olti ,e)~iganteschi sicomori, da bellissimi alberi di ebano (DiospJ·rus 

· mèfP#iftmnts)' e da· una Meliacea (Trichilia emetica, Vahl). Nel letto del 

.~~me,_,,<i.,,~p,po, vi giungemmo, noll vi ~.ra acqua corrente, ma se ne trovavo/ 
·a dòviz~·.in al~uni pozzi. Nell'arena erano disseminati i ciuffi di una Ascl{ 

: pj~~èa· ~9~ i fiori'bi~~fh°L (K,~~ahi~ DeÌÙei). Per la prima volta ci appar· 

: v,e;? ,qll(illc,~ne, s~.ft:i~. di. uccelli.' , . . 
. J?oe9 J~ c::onsueta ferm_ata riprendemmo la via con più _Iena, incitati 

. r!ai!i,n<>~ità é!ét paese. e sonèvatf dai lieto pensiero che 1a nue dei fatico.so 
,. viaggi.o era vic,iria'. Ca.mminavamo in mezzo _alle aduste arene del torrente, 

con mol_t11 fati.e~. yer le, _nostre cavalcature. Vedemmo alcune antilopi è nu­

' me~o~iss{~e '.divennero le galline di Faraone. f grossi frutti pendenti ed i 
capricçiosi e ,m.ndi fiori della ltigelia-Aethiopica ci facevano stupore. Ab-

: p,9nqant(~ù( ce·~P,Ugli · erano i· fiori , della Capparù persicaejo/ia, meno fre­

quentL~uelJi deÌI&; Carissa edulis ;, ma la maggior parte delle piante non 
èranò fiorii~; tranhe l' Acaciq Verek, tutta· ricoperta da bianche spighe di 

fiori_ bia~chi con foglie scarsissime. Pareva che la vegetazione si risvegliasse 

. in quel. telllpo, daçchè _ le poche pi!lnte in 'fiore erano in, generale alberi 

. brulli, privj di foglie. · 

Ma non fu possibile per<_.,qµel _giorno di arrivare a Keren, é pernot· 

tammo alle falde di una collina nel letto del torrente ne] punto dove il 
Mag_~~~h, c~.e passa _vicino a Keren, si unisce con l'Anseba. La mattina ci 

:. m~?:Vèmm.? 
0

s"ll~'citi, coi;ri~ er~ n·ostro costume, ma 1a brama di cacciare ci 
· distraeva sèmmte _dal nostro cammino. li gridio ed i canti singolari e strani 

' .~egÙ Hçcelli ~timola~ano la curiosità nostr~. Più di tutti fragoroso è lo 
SchfSDrhii ztmura, che vola sempre appajato da un sicomoro all'altro; mà 

i Toccu; e le tortore non b. cedono per nulla a lui. Di queste ultime 'a]. 

cune· ~nda'n«; un~'
0

spécie di lamento, che,gradat~mente atten~a là int~n­

sità;. aÌtr~. R~~e. eh~, _chiamino per ma~ifesbre con Ùn perpetuo st1ono le 

Ioro,_g_eJ1.tìlj._qichi4razioni_ di .amore. Il lJichrostachp nu_tans fac.e.va. bellr 
i _mostr~ ~E;Ì ~uòi cap<>lini di fiori, parte rosei, part~ crocei. I frutti acidi del! 

Ximenia Ìau,dna erano abbondantissimi e séducevano continuamente I 
· nostra. gi~vjine comitjva; .era quella per noi una nuova curiosità ·da sodd1~ 

sfar~ •. 'es~e~do , ·1·u~iéò . frutto mangiàbile che avevamo trovato per via. È 
' ! ' •-. . , , ~,, ' ·. ' , '.1 :,t t_ ~ ! ~. , ~ • ' , ' • 

~f),i-, J~ qùest~ h101r~ ·che_ il, ~ri raccolse un raro insetto, il Pa,.,.,,., Tk,,,.soHii,. 
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della grossezza di una ciliegia, di color giallo, ha la polpa ·acida ed il noc· 
ciuolo feculaceo, edule anche quello. I due fratelli Cocconi, residenti a 
Parma, s'ingegnarono di fare il vino, o meglio il sidro, col sugo di questo 
frutto, ma non vi riuscirono; però dalla sua fermentazio'ne trassero un po­
tentissimo aceto. Così varie cause ritardavano quest'ultimo giorno il nostro 

cammino; ora inseguivamo qualche stupendo volatile, ora ci fermavamo 
estatici ed immobili davanti ad un fiore, od a guardare l'aspetto di quel 

singolarissimo paese. 
Nondimeno, giunti ad un certo punto, ci fu additato il Monte Zeban, 

sotto il quale giace Keren. Le tombe piramidali e biancheggianti dei Bogos, 
che sul principio scambiammo per abitazioni o per tende, ci indicavano la 

vicinanza dei villaggi. Uscimmo dal letto del fiume e ci avviammo verso 
il Monte Zeban; oltrepassammo due piccoli villaggi, l'uno a destra e l'altro 
a sinistra della nostra via, e finalmente scorgemmo Keren in distanza, al· 
l'estremità della pianura ed alle falde del monte. A prima vista la posizione 
di Keren non ci spiacque e ci sembrò piuttosto pittoresca, ma i monti 
quasi brulli, o con gli alberi privi di foglie, la pianura arida e giallastra 
coperta di acluste erbe ed il miserando stato delle abitazioni dei Bogos ave­

vano un tale aspetto di desolazione che generò nell'animo nostro un certo 
sconforto, (continua} 


